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Ilo molto volte meco medesimo considerato che i più degli 
storici i quali prendono ad illustrare la patria narrando le glorio- 
se gesta degli antenati, mentre pongono ogni diligenza a dire del- 
le battaglie vinte sui loro nemici , c come ne fosse dilatato l’ im- 
perio, e da che prudenza movessero le politiche istituzioni, e quan- 
to splendore venisse portato dalle arti dalle scienze e dalle lette- 
re , quanta ricchezza dal commercio dall' industria dall’ agricoltu- 
ra , d’ ogni cosa insomma che mostri la grandezza cui un tempo 
era salita, omettono poi di parlare o fanno piccol cenno di una par- 
te di storia non meno bella, c donde può cavarsi argomento d’ in- 
finita lode. Intendo de' cittadini i quali non contenti di aver dato 
finché vissero esempi splendidissimi di cristiane e civili virtù, vol- 
lero ancora morendo perpetuare ne' futuri 1' effetto della genero- 
sità loro , e fecero lasciti per sovvenire ad infermi ad orfani a 
mcndici , o per promovere ogni maniera di studj e di arti. 

A uomini di cotanta umanità fu già madre avventurata la no- 
stra Forlì : c se loro mercè può essa al pari di ogni altra città 
menar vanto di molti pii istituti , è ben a dolere, che dal Bonoli 
dal Marchesi e dagli altri storici pairii non abbiamo de' medesimi 
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e delle disposizioni loro che poche ed oscure notizie. Di che av 
viene che la più parte de’ Forlivesi ignora i molti benefìcj de’quali 
può fruire , e gli onorati nomi de' trapassati che ce li apparec- 
chiavano ; e chi ne fruisce non sa per cui volgere al cielo fervide 
preci di riconoscenza. Premio che giustamente doveva attendersi 
da que' benemeriti. 

E poiché gli esempi di magnanime opere sogliono destare favil- 
le di nobile emulazione, parvemi che fosse bene mettere in chiaro 
queste glorie della patria nostra , e mi proposi perciò alcune mi- 
nute indagini. Il frutto delle quali oggi fo di pubblica ragione spe- 
rando che possa procacciare utilità , ed intendendo altresì di ren- 
dere con ciò un tenue omaggio alla memoria de’ pietosi padri no- 
stri. Così ogni Forlivese saprà a quanti generosi doni può parteci- 
pare , e spargerà una lagrima di gratitudine sulle inonorate spo- 
glie de' benefattori. 

Licurgo vietò di cantare e incider versi sulle tombe de' cittadini 
vulgari , e volle serbato un tale onore a coloro clic avevano me- 
ritato della patria. Oggi invece quanti vulgari non veggiamo sog- 
getti di elogi funebri e di pompose lapidi ! E molti poi degnissimi 
d' encomio giacciono obbliali nella terra cui ebbero ogni pensiero 
ogni sollecitudine , c nella quale durano tuttavia le prove della 
carità loro ! 1 

Io parlerò di ciascuno di essi. Per essi ecciterò P interesse c 
l'amore dei buoni. Ad essi, come meglio per me si potrà, tesserò 
una corona di lodi ; di quelle lodi solenni c pubbliche, che sono il 
premio delle belle azioni , ed al cui influsso crescono le virtù 
come crescono i fiori alla rugiada del cielo. 
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F u certo dopo il mille che diradatesi alquanto le tenebre di quel- 
la ignoranza che colla oppressione di barbari invasori venne a pe- 
sare sulla misera Italia , cominciò a nascere la carili , ed a far- 
si così più soave la vita civile. Per la benefica influenza di una reli- 
gione stabilita sopra il più gran codice di amore , presto rinacque- 
ro tutte le sociali dolcezze. E allora quando fiorivano le italia- 
ne repubbliche e si cominciarono a trarre ampie ricchezze dalle 
nazionali manifatture, non vi fu città, o dirò meglio, non vi fu ca- 
stello che non ponesse opera ad erigere spedali , conventi ' , a 
dotare corporazioni che alla crescente carità dessero libero sfogo. 

In quel torno possiamo tener per certo si fondasse anello in 
Forlì lo spedale, che fu chiamato della Casa di Dio (oggi spedai 
maggiore ). S’ ignora per altro , ed è a dolerne , da chi c come 
si erigesse ; con quali mezzi c discipline si regolasse ; di quanti c 
quali infermi fosse ricetto. Sappiamo soltanto che fioriva fino dal 
1269 sotto il governo e I’ amministrazione dei Frali della Peniten- 
za * ; che fino d' allora era lo spedale maggiore della città ; c 
che nell’ anno 1438 scndo mal ridotto, male amministralo, c con 
molta incuria tenuto, la Comunità fece ricorso a papa Eugenio IV. 
( di quel tempo era Forlì venuto sotto il dominio della Chiesa ) 
perchè alla direzione sua sottoporre lo volesse ; e che finalmente 
questo pontefice con bolla 9 maggio 1438 lo dette in gius patro- 
nato alla Comunità ed anziani di Forlì **. 


* Marchesi supplemento dell* storie di Forlì )ib. ». p. 4'9» 

** Wadiogo lo in. V. p. t 3.J. Beooli storia di Forlì lib. g. March, loco eit. 


Digitized by Google 



2 


PARTE PRIMA 


A spese del pubblico venne allora riordinato con molta decenza, 
e con utile grande della città questo nostro spedale, che da quel 
giorno fino ad oggi fu sempre esclusivamente amministrato dal 
Comune. 

Sembra però clic la Casa di Dio non supplisse da sè sola in quei 
tempi antichi ai bisogni della città ; perciocché troviamo in vec- 
chie cronache fatta menzione di un numero copiosissimo di altri 
ospizj o ricoveri esistenti dentro Forlì c nei dintorni. Il che at- 
testa quanta e quale fosse la pietà de' nostri avi in mezzo alla du- 
rezza dei tempi non del tutto mitigata. 

V’ eran dentro la città, oltre la nominata Casa di Dio, nove al- 
tri spedali inferiori , quelli cioè di Santa Croco, di San Mercu- 
riale, di S. Bernardo, di Santa Maria Maggiore, di S. Maria in 
Schiavonia, delle Suore di S. Maria in fundo pleijadici , di Santa 
Maria della Ripa, di San Giovanni Evangelista, di Santa Maria in 
Valvcrde. E nei dintorni di Forlì i dodici seguenti, cioè di San Gio- 
vanni in Vico, di Sant' Ellero, di San Martino in Strada, di San Va- 
rano, di Santa Catlerina, del Bonzanino presso la Cosina, di San 
Cristoforo in Villagrappa, di San Lazzaro sulla via di Faenza, di 
Villafranca, dei Santi Vito c Modesto, di S. Colombano detto Speda- 
tilo, c finalmente quello detto di Sans nel contado di Forlì. 

Se non clic è da credere clic molti di questi spedali di se- 
cond’ ordine fossero cretti per dare ricetto ai numerosissimi vian- 
danti e pellegrini che di qui transitavano per Terrasanla allora che 
le crociate c le pubbliche espiazioni spinsero metà dell’ Europa 
sull’ oriente. Strade cattive c mal sicure , mancanza di pubblici al- 
berghi e di provvidi ordinamenti civili , dovevano avere promossa 
la fondazione di questi numerosi spedali 5 e questa sentenza è 
fors' anche convalidata dalla derivazione del nome Ospedale da ho- 
tpitalilas. Che se ad infermi talvolta venivano aperti , questo do- 
vea farsi nelle terribili e frequenti pestilenze che in quei secoli, 
certo non invidiabili , venivano a mietere le vile degli uomini scam- 
pati alle frequenti ire civili. 

Del resto erano sottoposti alla direzione di compagnie di con- 
fratelli che si esercitavano per avventura in esemplari opere di pie- 
tà , e che andavano sotto il nome generico di oratori o veramen- 
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te ospitalieri. I quali nc' grandi sconvolgimenti d' armi e di citta* 
dine discordie, nei frequenti flagelli di fami e di pesti che lacera- 
vano non solo Forlì ma tutta Italia, veggendo I’ effetto dello sde- 
gno celeste , volsero il pensiero a mitigarlo con opere sante , cod 
pubbliche preghiere, con penitenze. Correva l' anno 1260. La 
sventura dell’ Italia era al colmo. Queste confraternite scorreva- 
no la città nostra vestite di sacco, alzavano fervide preci al cielo, 
c si battevano la persona di acutissime discipline. Per che da quel- 
l'epoca s’ebbero di Battuti il nome. E in sci compagnie essendo 
divisi , furono in sei maniere distinti ; cioè in Battuti bianchi , 
neri , bigi , rossi , verdi , celestini. Ognuna aveva particolari 
uffici. Per esempio i bigi provvedevano ai pellegrini , i bianchi ai 
fanciulli poveri derelitti , i neri seppellivano i giustiziati i fore- 
stieri, o le persone incise c morte sulle piazze o sulle strade, i 
celestini dotavano zitelle , c provvedevano ad istruire fanciulli. 

l)i poco conto erano i capitali posseduti da questi Battuti ; ma 
erano molte le elemosine che la loro pietà sapeva trarre dai cit- 
tadini ; sicché con queste riparavano alle più forti urgenze dei mi- 
seri , degli infermi , c dei pellegrini. 

Quale conforto adunque non avea I’ infermità e la sventura 
dei poveri in mezzo a tali benefiche istituzioni , quando si guardi il 
numero degli ospizj c delle pie confraternite dei Battuti clic in quei 
tempi la .patria nostra ristoravano ! Se non che da memorie anti- 
che si desume che questi spedali erano piccolissimi e male ordi- 
nati ; che ne mancù buon numero a poco a poco per le tante e fre- 
quenti commozioni politiche di cui fu teatro questa nostra terra na- 
tale, soggetta per tanti secoli ad invasioni di amiche o nemiche trup- 
pe, ad inccndj, a carestie, a depredazioni di signori, di tiranni, o 
di fazioni ; laonde i pochi avanzali nella città , i quali , come di- 
cemmo, erano amministrali dai Battuti, o non servivano, o male 
servivano al fine cui erano volli. 

Perciò avvenne che nel 1541 alcuni buoni cittadini aggregati a 
quelle confraternite divisarono proporre al Consiglio della città 
che fossero riuniti in un solo capitale i beni delle sei compagnie 
dei Battuti , e donati allo spedale della Casa di Dio , perchè più 
largamente e con minoro spesa si soccorressero i poveri infermi di 


Digilized by Google 



PARTE PRIMA 


l’orli, lasciandosi però ai Battuti bigi il tenere c regolare come in- 
nanzi lo spedale di S. Pietro ai pellegrini destinalo. 

I.a quale generosa c santa proposizione, non contrariata punto 
dai vanti di privilegi o d’ altro, passò pienamente approvata, c col- 
la sanzione del Legalo che in nome di papa Paolo IH. la Roma- 
gna governava \ 

Ecco adunque nel 1541 riunite sotto il regime della Comune 
tutte le sostanze che in quel tempo erano destinate a soccorrere 
i poveri nelle infermità onde erano coiti ; sostanze che dobbiamo 
meravigliarei mollissimo non oltrepassassero gli snidi dieci mila. 
I. aonde le tenui rendile non potevano essere sufficienti al bisogno. 
E sembra che queste strettezze durassero più che altri 150 anni, 
cioè fino a clic private elargizioni non soccorsero il pio luogo, di 
tanto in tanto solamente sovvenuto dai doni del Comune *. 

Ce lo conferma in fatti il contesto del testamento di un beneme- 
rito nostro forlivese, dell'ottimo abbate Giovanni Aspini, il quale 
non contento di quella piissima sua ultima istituzione con clic tut- 
to il suo capitale trasmette alla compagnia della Carità di Forlì , 
invila gli amministratori suoi ad avere commiserazione dello stato 
deplorabile dello spedale, ch'ei vorrebbe ampliato, e reso capace di 
trenta e più letti. A tale divisamente lo aveva mosso, egli dice, 
» il sapere le privazioni c le pene che patiscono i poveri in tempo 
• di loro infermità, stando in (erra sulla paglia nei loro miserabili 
» tugurj P° r mancanza di letti nello spedale * (B.) » Vivente l’Aspi- 
ni adunque , cioè nel 1 705 , era poco prospero lo stato del nostro 
spedale 5 ; e se la pietà di quelli che vennero dopo non ne aves- 
se aumentato il censo , il desiderio dell' Aspini rimaneva senza ef- 
fetto. Nè so poi di qual guisa sarebbesi provveduto dal nostro Co- 
nnine in questi tempi nei quali per una parte la cresciuta civiltà 
vuole più minute diligenze verso gl'infermi, per I' altra è sover- 
chiatile il numero di chi invoca la carità pubblica. 

Ma per buona ventura non mancarono in Forlì di quegli uo- 
mini umanissimi che forniti di beni di fortuna volgono benigno 
lo sguardo sugli affanni de" poveri. Fra i quali ricorderò pel pri- 
mo l'illustre Francesco degli Auguslini, marchese di Allemburgo, 
cavaliere e ball de' Ss. Maurizio e Lazzaro , il quale volle elerna- 
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re nella sua patria con pubblico beneficio e ne’ secoli durevole, la 
memoria di gè c della sua nobilissima stirpe di cui fu l'ultimo. Im- 
perocché venuto a morte nel 171i senza che dalle nozze da lui 
contratte con Barbara Albicini dei marchesi di Leder gitano avesse 
avuta prole, ordinava nel suo testamento che ove mancassero senza 
figli i parenti suoi, cui trasmetteva in fidecommisso la sua eredità, 
fossero universali credi gl" infermi del nostro s[>cdale di Forlì ; so- 
stituzione che non tardò ad accadere, perchè appunto nel 1716 il 
vistoso suo patrimonio passava allo s|iedalc nostro, per uno di quei 
decreti della Provvidenza che non è mai sorda ai gemili della 
sventura. Così un capitale di oltre settanta mila scudi venne a soc- 
corso dell' afflitta umanità * : così la memoria dcirAuguslini sarà 
sempre cara a quanti hanno in pregio la più grande delle benefi- 
cenze, quella clic si volge a profitto di un popolo e di mille ge- 
nerazioni. 

Giace I' Auguslini là dove ordinava nel suo testamento, cioè in 
San Mercuriale, davanti l'altare della Vergine assunta, nella tom- 
ba gentilizia di sua famiglia. Dalla quale ebbe Forlì nel secolo 
XVII. un Girolamo conduttore di eserciti , un Bernardino dottis- 
simo giurista, uno Stefano cardinale di Santa Chiesa, un Bona- 
monte governatore di Bologna , un Fabrizio commissario generale 
dell’ armi , nunzio del papa a Napoli. 

Furono questi veramente grandi e onorati uomini. Ma nella sto- 
ria delle rivoluzioni d' Italia i loro nomi appena si trovano segna- 
ti ; e spenta la slirjie loro, non se ite avrebbe forse memoria in pa- 
tria se 1' ultimo, il nostro Francesco, non l'avesse fatta durevole 
con quella sua magnifica liberalità. Sì certo, Francesco Auguslini 
sarà eternamente un nome venerato da tutti i buoni , starà sem- 
pre scolpilo nel cuore de' suoi concittadini finché le angoscio del- 
la infermità saranno compagne del genere umano. 

I sei Conservatori dello spedale apposero il ritratto del nobile 
benefattore alle pareli dell’ aula maggiore de’ malati con questa i- 
sc rii ione : 
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D. Dom. Thomae de Auguslinis patrit. for. marchioni Altem- 
burgi equ. magn. crucis et baiul. ord. milit. Ss. Laz. et Maur. qui 
m ullim. suae volunlatis tabu). Frane. Minellio Fori I. not. (raditi» 
die XI. mari. ann. MDCCXIV. post masculos dcscen. primo ex 
D. Josepfii) Angustino deinde ex I)d. Frane, et Mario fratr. Mar- 
cluon. de Paulutiis novissimo loco ex solido asse vocavit baeredem 
vcn. Hospit. hoc paup. infir. D. I). Scxviri hospit. curatores in rei 
mem. et grat. anim. test, fieri curabanl ann. cur. MDCCXVI. 

Ma sarebbe pur bello che anche una pietra ne insegnasse il luo- 
go ove si chiudono le preziose ceneri di questo benefattore ! 

b u Paolo Porzio un altro liberale cittadino il quale, estinte lo 
tre linee maschili delle famiglie clic chiamava ad usufruire di suo 
retaggio , sostituiva in erede universale lo spedale di Forlì *. Ma 
la famosa legge pubblicala Fanno V. della Repubblica, per la qua- 
le erano abolite le sostituzioni fidccommissarie e concentrata la 
proprietà nell ultimo usufruttuario vivente, rendeva vana l’uma- 
na e generosa intenzione del Porzio ; il quale tuttavia loderemo 
pur sempre del pietoso volere. 

Non temerò di dilungarmi di soverchio dicendo ad uno ad uno di 
tutti gli altri benefattori del pio luogo, quantunque sovvenissero di te- 
nui legati, perchè giova mettere innanzi esempi di facile imitazione, 
c perchè il merito di un dono non dee sempre misurarsi dalla gran- 
dezza del medesimo. Se non che le ricerche da me fatte su tal con- 
to mi concedono soltanto di pochi e più recenti dirne i cari nomi, 
di moltissimi non trovandosi memorie. 

Quell abb. Gio. Aspini già sopra rammentato ordinò alla erede 
sua che ponesse a frutto perpetuo scudi mille col ricavato de’qua- 
li sovvenire a bisogni dello spedale 4 (C.). 

Lucrezia \ inci defunta zitella in questo spedale li 3 deccmbre 
1714 riconoscente verso il pio loco » in cu», essa dice ** *ono 


Tritato, del di 14. Settembre 1 -c»3 rogo F. Miorlli. Le trr famiglie ■ omioale orsa» cjaul - 
le drt March' si, dei Mignani, degli A (rotti. 

CQram piroetto dclli »6. No sembra 1714. tallo do D. Ciarom» Maliosi, 


Digitized by Google 



CAPO PRIMO 


7 


itala provvista e pii volte ricoverata con grande carità » tutto il 
suo avere donò gratissima allo spedale , che più centinajà di scu- 
di accumulò nell' asse suo. 

Antonio Orsi sacerdote, morto li 15 Febb. 1715 lasciò all’e- 
rede suo I’ obbligo di spendere scudi 50 in mobili e masserizie 
per gl’ infermi dello spedale *. 

La contessa Antonia Corbici di scudi mille cinquecento regalò lo 
spedai nostro , sì che i Conservatori del medesimo posero il di 
Lei ritratto dipinto in tela nell’ aula maggiore degl’ infermi **. 

Il già mentovalo Paolo Porzio legava al medesimo tutte le len- 
zuola della sua eredità. 

Francesco Montanari fu benefico donatore di un capitale d’ ol- 
tre scudi tre mila ***. 

Il magnifico e grandioso nostro spedale che il passeggierò vede 
inalzarsi sul corso della città , fu cretto nel 1722 sul disegno del 
com. Giuseppe dei conti Merenda 7 coi denari del Comune, co- 
me attesta l'iscrizione posta internamente sulla porta del medesi- 
mo. Nel 1778 fu costruito l'elegante e maestoso suo ingresso ; 
opera del bolognese architetto Raimondo Com|>agnini. Ma la sua 
maggior facciata venne ridotta qual è presentemente col disegno 
dell’ architetto forlivese Giuseppe Pani soltanto nell'anno 1827, e- 
poca in cui il co. Domenico Matteucci volle in vita con rara libe- 
ralità essere benemerito del pio stabilimento c del pubblico orna- 
to. Egli vi spese oltre i tre mila scudi. 

Il canonico Angelo Poggiolini defunto nel 1838 ordinò a’ suoi 
eredi fiduciari che a conforto dei poveri infermi dello spedale si 
facessero costruire venti letti di ferro forniti di pagliericci , mate- 
rassi , e al pio loco si donassero con molti altri oggetti di bianche- 
ria che qui vogliamo notare siccome esempio di ingegnosa carità. 

Coperte di lana nuovo 50. 

— use di lana e filo • . . . 19. 


• Tea». *5. FrM». r«f[« dottor FrlncrKO Halli. 

•• Testamento aperto lì i6. Gingilo »-5«. topo anlarn Ipnaiio Tarami. 

*" Trauditolo 5. Derrnibr* i a rogiti del notar© Palomba di Roma. 
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Lenzuoli 78. 

Maritili * . 19. 

Sciugatoj e tovaglioli 56. 


Volere che dagl’ integerrimi eredi fu religiosamente eseguito. 

Infine la signora Eugenia della nobile casa degli Armuzzi in 
Ottaviani che nella verde età di anni 31 e mesi 8 passò agli e- 
stinti senza prole , costituì erede universale lo spedai nostro , sal- 
vo al marito 1' usufrutto sul di lei asse che , di molti pesi grava- 
lo , può al netto ascendere a scudi duemila ‘. 

Nè le pie volontà de" trapassati chiudon la via a maggiori bene- 
ficj , poiché quel Malleucci che di sopra vedemmo elargire in vita 
verso lo spedale , non lo scordò nell’ ultimo alto di sua volontà 
Nel quale lo chiamò |>er ultimo erede sostituito di un fidecom- 
misso di oltre 18,000 scudi , quando le tre linee mascoline della 
figlia sua, c dei due nipoti Sesto c Santo Matteucci saranno e- 
stinte. Ed il converso fra Marcolino Cicognani quando nel 1818 
fece dono al convento dei RR. PP. Domenicani di Forlì di tanti 
beni pel valsente di scudi ‘27,751, fallo accorto dai (lassati casi, 
poneva questa clausola nell’ atto di donazione *** « all’ evenienza 
» di concentrazione o soppressione di detto venerabile convento che 
» fossero mai per accadere in appresso per qualsiasi accidente , 

• causa, titolo, e per fatto di qualsiasi autorità, ora per allora s’in- 

• tenderanno assegnati li detti fondi e singoli beni per un'intera me- 
» tà a questo venerabile spedale dei poveri infermi , e 1’ altra me- 
» tà alti di lui nipoti Andrea , Domenico ed Agostino Cicognani e 
■ singoli discendenti maschi da maschio in infinito etc. etc. • 

E siccome a me sembra che il benefìcio non istia solo nel do- 
nare ricchezze, ma nell'operare altresì con zelo infaticabile a van- 
taggio di tali stabilimenti , si con ingegnosa provvidenza riparando 
alle miserie degli infermi, si amministrando rettamente i beni del- 
lo istituto, si difendendo c salvando i suoi diritti, e serbando in 


• Testamento n. Gran iS3«j. i rogit» Le renio Benedetti. 

•• T r statue uto aperto li «9 Matto i813. per gli alti del notar© Evangelista Felici. 

Vedi il Prot della i vngrrgatiooe dei Pii latitali Comunali N. *»». dall* anno lt> 8 . 
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latte le sacre volontà de’ trapassati donatori , io non dimenticherò 
il nome di un valoroso nostro maggiore a cui moltissima gratitu- 
dine deve lo spedai nostro , e la città patrona. Parlo del nobile 
Marc' Antonio Albicini , che altrove dovrò pur rammentare. 11 
quale nominalo suo curatore e depositario , non vinto da alletta- 
menti, non Spaventalo da minaccio, sostenne nel 1715 validamen- 
te i comunali diritti sul pio spedale. Provvide poi alle angustie 
che pativa il pio luogo per la strettezza de’ redditi , e per la di- 
sordinata amministrazione. Adempì egli tutte le parti di ottimo 
curatore, diede regole all’ amministrazione, confortò gli ammala- 
ti d’ inusitate cure , e provò infine la migliore gioja che è serbata 
al cittadino che ha un pubblico ufficio , quella cioè di poter dire 
al finir del medesimo « non ho mancalo all' obbligo mio. » 

Il nostro spedale non lascia nulla a desiderare nella parte co- 
strutta , come dicemmo, nel 1722 dal Comune. L’ ampiezza del- 
le sale , la buona esposizione delle medesime, garantiscono ai ma- 
lati una continua salubrità d' aria. Sembrami solo sconvenire il 
luogo ove egli è posto. » Osservo primieramente, dice Malaspina, 
» che mentre con tali stabilimenti voglionsi soccorrere i poveri op- 

• pressi da malattie , non devesi trascurare la salute ed il como- 
» do del rimanente dei cittadini ; onde conviene clic tali fabbriche 
» trovinsi collocate in siti appartati, c separate per modo, che agli 
» abitanti non derivi danno dall'unione di tanti mali raccolti in uno 
» spazio limitato, sia per la vicinanza delle abitazioni, che per la 
» comunicazione delle acque e delle cose che siano infette singo- 

» larmente da morbi contagiosi Debbonsi col- 

» locare nella parte inferiore della città , purché sana , affinchè 
» gli scoli non vadano ad infettare le acque che servono agli abi- 
» tanti , avuto riguardo anche ai venti che dominano, cosicché da 

• questi non vengano verso le abitazioni trasportati i miasmi di 
» quo’ luoghi, soggiorno di tante infezioni. » 

In oggi il nostro spedale, come lo fu sempre dal 1 138, è posto 
sotto la tutela e padronanza del Comune, il quale, ad un rettore 
che egli nomina di tre in tre anni , confida la direzione e sorve- 
glianza del medesimo. 

L' amministrazione de’ suoi beni è affidata dal Comune ad una 
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congregazione di cui diremo in appresso. Una deputazione di quattro 
zelantissimi e probi cittadini sovraintende al servizio interno; am- 
mette gli ammalati che hanno i requisiti voluti dal regolamento ; 
visita di giorno e di notte le sale degli infermi per conoscere 
se il servizio si fa come conviensi ; ode le lagnanze 'dei malati e 
le riferisce ai superiori ; sorveglia alla regolarità delle visite me- 
diche e chirurgiche , alla distribuzione e qualità dei viveri , alla 
nettezza dei letti, degli utensili, e della biancheria ; sospende per 
gravi mancanze ogni impiegato e servente ; ed infine provvede a 
qualunque urgenza. Le funzioni del rettore e dei deputati sono 
gratuite, ed hanno il compenso della patria riconoscenza, c le be- 
nedizioni degl 1 infelici. 

Un cappellano , che ha l’ obbligo della permanenza continua , 
presta gli ordinari c straordinarj ufficj di religione, registra i mor- 
ti , ed ha il sussidio di un chierico. 

Un economo registra l’ ingresso e I’ uscita di ciascun malato ; 
riscontra le visite ; custodisce tutti gli effetti mobili , biancherie , 
utensili ; ne fa la consegna, ed assiste alla distribuzione dei medi- 
cinali. 

Un medico ed un chirurgo maggiore visitano duo volte per o- 
gni giorno gli ammalati ; ispezionano le medicine prima che ven- 
gano somministrate. 

Un chirurgo astante assiste tutte le cure e medicature , c di- 
stribuisce le medicine. È responsabile della condotta e buon ser- 
vizio di tulli gl’ inservienti verso i malati , quando non ne abbia 
fatto rapporto ai signori deputati. È tenuto vestire un uniforme 
che gli è pagato dallo spedale. 

Si hanno selle infermieri per gli uomini , quattro infermiere 
per le donne, e un aggiunto all’astante, coll’ obbligo a tutti della 
continua permanenza dall'alba alla sera pel buon servigio dei ma- 
lati c per la nettezza delle sale. Due per turno debbono vegliare 
a guardia ogni notte. 

Un cuoco cd un sottocuoco fanno il servizio della cucina. 

Un portiere invigila che niun servente esca senza permesso ; 
vieta l’ingresso a chiunque non appartenendo allo spedale sia sprov- 
visto di licenza del rettore o dei deputati. Si permettono le visi- 
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te ai inalati nei soli giorni di domenica e giovedì , e di chiunque 
entri si registrano i nomi- 
vi sono pure stipendiati tre becchini. 

Non si riceve alcun malato senza permesso o bolletta di ammis- 
sione firmata dal rettore o da un membro della commissione dei 
pii istituti Comunali. Il regolamento esclude i cronici e tutti quelli 
che non sono veramente poveri. Nel caso di necessità e di urgen- 
za possono i deputati ammettere malati senza ordine; ma occorre 
la presentazione della fede parrocchiale di miserabilità, e del cer- 
tificato del medico o chirurgo condotto. Si ricevono poi anche i 
malati non poveri o forestieri a pagamento , in ragione di baj. 20 
al. giorno pei forestieri, e baj. 18 pei forlivesi. 

Le sale dello spedale sono capaci di 140 letti, cioè per uomi- 
ni 106 , per donne 34. I letti sono di ferro , ben finiti di paglia- 
riccio e materasso , e larghi metro 1 lunghi 2. 

Nessuna medicina ordinata ai malati del nostro spedale di qua- 
lunque prezzo essa sia viene esclusa dall' amministrazione. 

Essendo la città sprovvista di spedale militare , il nostro è co- 
stretto caricarsi della cura e mantenimento dei militari di guarni- 
gione dietro una diaria di bajocchi 17 per uomo. 

La distribuzione del vitto si fa per solito due volle il giorno al- 
le ore e nel modo prescritto dal medico e dal chirurgo. 

Un orario pei servigj e per le cure dei malati posto in attività 
li 5 marzo 1838 regola mirabilmente 1’ andamento generale di 
questo istituto. 

Il patrimonio dello s [ledale , consistente in latifondi , in case , 
in censi , ha nell’ ultimo decennio , mercè le solerti cure della 
congregazione amministrativa, data un'annua media rendila di scu- 
di 6,038. 69. 7. : alia quale aggiungendo annui se. 3,823. 16. 3. di 
compenso avuto dal governo pei militari, e se. 163. 47. 2. pei maiali 
non poveri in esso ricettali, si ha un totale di se. 10,025. 33. 2. 

Gli agenti per la cura e pel servizio dei malati portano un’an- 
nua spesa di se. 1 ,376. 32. Essendo in numero di 24 individui , 
abbiamo la spesa media di ciascheduno in soli se. 57. 33. 3. an- 
nui, ossiano bajocefti 16 al giorno ; il che sta al di sotto della spe- 
sa giornaliera di un malato, la quale risulta di baj. 17 ’/,. 
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QUADRO 

degli agenti pel servizio e per la cura degl' in* 
fermi dello spedale di Forlì nel 1843. 


— 




ONORARIO 



SPECIE 

51 MERO 


ALTRI PROVENTI 




A5STO 



Medico .... 

I 

<3» 

i5o. — 


1 -d 

Chirurgo . . . 

I 

♦ 

30. — 

ì Alloggio, ritto, 
j restilo e legna. 

1 ^ 

Atlante .... 

1 


*44 — 


Economo . . . 

I 


*44- — 


i° Infermiere . . 

I 


54 .— 

) Pane, rino, u- 

1 2 ' 

id. per uomioi . 

7 

OS 

a5a. — 

j niforme. 

N 

1 id. per donne . 

4 

»os 

5a. 3a. 

Pane e rino. 

> 

£ 

Cuoco e sottocuoco 

3 


66. — 

id. 

" 1 

Porlioajo . . . 

I 


36. — 

id. 


^ Becchini 

5 


54- 


o 

H 

Cappellano . . 

I 


7 a - — 

| Legna, candele 

5 

u 

Chierico . . . 

I 


13. 

J etl abitazione. 


Totale . . 

a 4 

<t> 

t,o56. 3a. 


| Valore degli altri proventi 


<?> 

3ao. — 


I L’ annua spesa pel servizio dei ma- 



Il lati ascende a . . . 

• • 


1 , 376 . 5a. 



* Conta chirurgo cadetto tirilo tprd.lc c pagata dal Coatta*. «rdt al Cap. V. 
** Cioè (cadi 36 per ciateuoe. 

••• Cioè indi i 3. oC. per cukvdi. 
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Gli agenti per l’ amministrazione dello spedale sono quelli dell' 
amministrazione generalo de'pii istituti Comunali presieduta dall'ec- 
cellentissimo signor Gonfaloniere. Farò nota de' medesimi (piando 
di tutti quelli che alla beneficenza riguardano avrò dato minuto 
ragguaglio ( vedi al Cap. IV. ). 

Le passività annue dell' amministrazione consistono in dieci do- 
ti di se. 10 l’una, che figurando in altro ramo di beneficenza pre- 
levammo dall' annua rendita sopra citata. 

Abbiamo dunque da rallegrarci grandemente colla patria con- 
gregazione dei pii luoghi Comdnali pel florido stato cui seppe con- 
durre questo santo istituto, e per l'operosità con che ne ammi- 
nistrò il patrimonio. Ci rallegriamo di cuore con l'attuale egregio 
signor rettore , e con gl' instancabili deputati allo spedale di tanto 
amor patrio , di tanta carità , e delle sollecitudini che usano in 
confortare i miseri ammalati. 

Non pertanto ci sia lecito far voti perchè si vegga di provvede- 
re , per quanto lo comporta lo stalo economico dello spedale , al- 
le donne inferme che in questo cercano ricovero. Delle quali duol- 
ci di vederne buon numero giacenti in luogo umido , mal sano ed 
angusto, si che fra loro si osserva una grave mortalità. Ci sia per- 
messo far voti perchè a quegli infelici che della ragione son pri- 
vi si apparecchi un asilo migliore del provvisorio oggi aperto : c 
si vegga una volta da chi ne ha il diritto e l' obbligo , se l' eredi- 
tà della pia e generosa dama, il cui nome è sacro ai poveri, dico 
della egregia contessa Eufemia Marchesi Corbizzi, possa dar luogo 
alla erezione di comoda casa pei pazzi da lei contemplata nell'ulti- 
mo suo testamento ( vedi Cap. XIV. ). Ci sia permesso far voti 
perchè in qualche anima benefica nasca il pensiero di elargire allo 
stabilimento i mezzi occorrenti a fornirlo di bagni caldi, di bagni 
zulfurei , delle fumigazioni, delle docciature, dell'apparecchio per 
gli asfissiati , insomma delle macchine e di tutt' altro che oggi la 
scienza ha immaginato per riparare alle varie infermità. 

Dal seguente quadro decennale abbiamo una precisa statistica 
dei malati civili e militari entrati, usciti, e morti nel nostro spe- 
dale dal 1833 al 18fc*2. \ 
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RIMA- 

STI 
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i83a 

ENTRATI 

SOMMANO 



RIMA- 

STI 

INFERMI 
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1 833 

IN 

TUTTO 

USCITI 

MORTI 

Militari . . . 

18 
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1,011 
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■9 

5o 

p. ... ( Uomini 

L.IVIU < F v 

( Donne 


aai 

048 

■ 68 

mi 

2 9 

a 3 

■ 7 ® 

198 

"9 

H 

38 

Sommano in tutto 

oc- 

co 

'.399 

1,467 

i,a36 

1 14 

«17 


1834 


INFERMI 

RIMA- 

STI 

DEI. 

1 8 33 

ENTRATI 

NEI. 

i834 

SOMMANO 

IN 

TUTTO 

USCITI 

MORTI 

RIMA- 

STI 

Militari . 

5o 

t,o5 1 

1,101 

981 

47 

7 5 

Girili 1 Uomini 

2 9 

314 

343 

1 65 

60 

18 

( Uonoe 

38 

■ 38 

■ 76 

99 

44 

35 

Sommano in latto 

117 

i,4o3 

1,530 

1,345 

1 5 1 

134 


1838 


| INFERMI 

RIMA- 

STI 

DEI. 

i834 

ENTRATI 

NEL 

1 835 

SOMMANO 

IN 

TUTTO 

USCITI 

MORTI 

RIMA- 

STI 

Militari . 

7 3 

994 

1,067 

9*4 

4a 

4' 

Civili f Uomini 

18 
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370 
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49 

35 

( Donne 

33 

'74 

307 

1 34 

38 

35 
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1,430 

.,544 

r,So 4 

! 39 

I I I 


Digitized by Google 




































CAPO PRIMO 


15 


ISSO 


INFIRMI 

BIMA- 

STI 

DEI- 

1 835 

ENTRATI 

REE 

1 836 

SOMMANO 

IN 

TUTTO 

USCITI 

MORTI 

RIMA- 

STI 

Militari . . 

4' 

8 ot 
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34 

4' 
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a 9 a 

ai 1 

54 

37 

( Donne 

55 
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I I I 
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1,554 

i,io3 

1 54 

97 
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RIMA- 
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DEI, 
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ENTRATI 

REI. 

i83 7 
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IN 

TUTTO 
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4' 
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46 
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55 
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97 
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IN 

TUTTO 
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! L*mli { pv 
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3^ 

35 
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■ 5o 
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a5 

43 
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3a 
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na 
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INFERMI 

RIMA- 

STI 

DEI. 
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entrati 
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.83 9 
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IN 

TUTTO 
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STI 
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G 1 8 

jm 

36 

3 7 
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33 
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ma 

66 
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•94 
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wH 

66 

3o 

Sommano in lutto 

83 

t,o55 
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vf 

oo 


1840 
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RIMA- 

STI 

DEL 

i83g 

ENTRATI 
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l 8/|0 

SOMMANO 

IN 

TUTTO 

USCITI 

MORTI 

RIMA- 

STI 

militari . 

3 7 
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7 ' 5 

03 0 

4 a 

4' 

Civili i Uomini 

mi 

a 7‘ 

288 

Q°9 

56 

3 3 

^ Donne 

Ka 
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a 1 a 

ióG 

54 

33 

Sommano in tutto 

84 

1 ,1 3 1 

1,21 5 

977 

1 5 2 

86 


1841 
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RIMA- 

STI 

DEI. 

I 840 

ENTRATI 

NEL 

l 84 I 

SOMMANO 

IN 

TUTTO 

USCITI 

MORTI 

RIMA- 

STI 

Militari . . . 

4 > 

734 

775 
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52 

36 

Civili f Uomioi 

33 

o 55 
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54 

3 i 

( Donne 

33 

i 65 

1 87 
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53 

a6 

Sommano in tutto 

86 

•>' a 4 

i, a 4o 

988 

i5q 

95 
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1841 


INFERMI 

rima- 

STI 

DEI. 

1 Si I 

ENTRATI 

BEL 

1842 

SOMMANO 

IN 

Tl’TTO 

USCITI 

MORTI 

RIMA- ; 
STI 

Militari . 

3 G 

60 3 

63c) 

572 

40 

27 

civili [ H omìDi 

3t 

2 O 7 

268 

•97 

5o 

2 1 j 

( Donne 

26 

1 28 

.54 

8G 

49 

>9 

| Sommano in tutto 

9 5 

1)68 

1 ,061 

855 

i 3 ij 

C 7 


RIASSUNTO 


ANNI 

TOTALE 

de’ 

MALATI 

NUMERO 

DB 1 

TRATTA- 
MENTI 
PEI MALATI 

RAGGUAGLIO 
he' TR aTTAMBN- 
Tl PER CIASCUN 
GIORNO 

TOTALE 

PR* 

MORTI 

RAGGUAGLIO 
AL CENTO 

>833 

1,467 

< 2.274 

1 1 5 — 82 

1 14 

7 = 77 

i 834 

1,520 

46.788 

128 = 18 

i 5 i 

9 = 9 3 

1 835 

.,544 

49 - 58 1 

1 35 = 84 

1 2 C) 

8 = 35 

1 83 G 

1,334 

48 4-3 

1 32 = 80 

,34 

10 = 04 

1 837 

1-777 

5 1 .635 

■ 4 ■ — 4 6 

t 36 

7 = 65 

1 858 

1,443 

43 834 

1 20 = Of) 

1 12 

7 = 76 

* 83 g 

1 , 1 38 

38.258 

1 <14 — 8 1 

1 G 8 

14 = 76 

1840 

1 , 21 5 

38 454 

to 5 =43 

1 52 

12 = 5 l 

1 84 1 

1,240 

39 . 55.4 

108 = 5 i 

i 5 g 

1 2 = 82 

1841 

• 1 ,06 1 

32.591 

89 =29 

i 3 g 

1 3 = 1 0 j 


13,739 

431,422 

1,182 = o 3 

1,394 

O 

•Aìn 

II 

Ci 

0 


Dalla soprascritta tavola decennale risulta che nello spedale del- 
la Casa di Dio in Forlì si raccolgono ogni anno infermi 1 ,373 ; 

che la loro permanenza nello spedale è di giorni 31 $ che il 

numero medio degl' infermi suol essere ogni giorno di 118 ; 
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e che muojono annualmente 139 ; ciò che dà una mortalità 

di 10 **/,„„ per cento ’. 

lo non islarò a dire se questo risultato sia o no prosperoso, dap- 
poiché per affermarlo ragionevolmente occorrerebbe che in questo 
quadro, siccome oggi richiede la statistica medica, vi fossero clas- 
sificate le differenti età dei maiali , le loro condizioni fisiche , di- 
stinte le malattie , c il loro diverso grado, insomma indicate tutte 
le circostanze estrinseche ed intrinseche che potentemente influi- 
scono sulla maggiore c minoro mortalità Tali indagini avreb- 
bero richiesta un' opera estranea a' miei studj ed allo scopo di que- 
sto lavoro, lo solo rammenterò che per una ingiusta e pregiudica- 
la ripugnanza del nostro popolo per lo spedale (ripugnanza che sem- 
bra diminuita d'assai dopo i miglioramenti introdottivi recentemente) 
esso vi concorre in casi estremi, c qualche volta pure dopo di aver 
sostenute tutte le prove degli empirici e dei cerretani , o quando 
trovasi privo d’ ogni mezzo di sostentamento. Ricorderò che a- 
busivamenle e per necessità vi sono ricevuti i vecchi cronici quan- 
do sono nell' ultimo grado d' infermità ; che i feriti vi sono spesso 
condotti presso che agonizzanti ; c che in fine il nostro spedale è 
specialmente consacrato e dà ricetto solamente ai cittadini poveri , 
a quella classe cioè della società nella quale la vita è più breve , 
siccome luminosamente dimostrarono i chiarissimi medici I.om- 
bard , Villermò, Rcnoiston de Cathoauncuf *. Ragioni potentissi- 
me a giustificare la non lieve mortalità nei civili del nostro speda- 
le. Infatti noi vediamo che gli ammalati militari che sono uomini 
nel fiore dell' età , robusti , alimentati con vitto sano e abbondan- 
te , c che corrono allo spedale al primo manifestarsi della malat- 
tia , e non estenuati dal male, dalle privazioni, e dalla cattiva cu- 
ra siccome fanno i civili, ebbero la mortalità di soli i ’’/,•• per o- 
gni cento. 


* PoSucnwo rf. villano, fair. ?8. mn. tljr. pag. )|ii 
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SPKD&LK DKGI.I EftPOWTI 

tRSISiO » QL’ 81.1.0 DEGM l'PEKMl 


Le case degli esposti furono i primi frutti dei sentimenti di uma- 
nità che , come accennammo , si svilupparono in Italia verso il 
decimo secolo. Vi si stabilirono esse assai prima che altrove , 
quando questi figli della sventura da incredibile barbarie abbando- 
nati sulle pubbliche vie presso le chiese , venivano raccolti dalle 
pietose mani do’ parrochi , i quali poi li davano ad oneste donne 
perchè li allevassero e mantenessero. E qui ci piace notare quan- 
to debba la società agli uomini della chiesa , ai monaci , ai romiti 
per 1’ ajuto e la cooperazione da essi prestala in quei tempi di bar- 
barie non solo alla umanità , ma ben anche alle lettere , ed alle 
scienze. Imperocché furono i chiostri ed i romitaggi gelosi custo- 
di delle ultime faville di sapienza antica, che dovevano poi di nuo- 
vo destare la fiamma della moderna civiltà. 

Fori} non ha memoria della origine primitiva dell’ospizio degli 
esposti oggi cosi fiorente. Pare certo che quelle antiche confrater- 
nite dei Battuti avessero pur anco questa nobile missione fra le tan- 
te di carità da esse esercitate , e che dopo la cessione dei beni fat- 
ta alla Casa di Dio , 1’ allevamento degli esposti stesse a carico 
della medesima. Scorrendo gli antichi atti dell’archivio dello spe- 
dale non mi fu dato conoscere con quali regole si procedesse in 
tale opera , quanti fanciulli si ricoverassero , con quali mezzi si 
provvedesse al loro sostentamento. Abbiamo veduto quanto fosse- 
ro tenui le rendite della Casa di Dio. Onde non sappiamo come 
1>astar dovessero al duplice scopo di soccorrere gli infermi e nu- 
trire gli esposti. 
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.Nè valga il dire che più florida fosse la condizione sua dopo 
che lo spedale si fece ricco di privale elargizioni , imperocché i 
pii testatori indicavano sempre una esclusiva erogazione de’ loro 
lasciti a profitto degli infermi. Laonde la sempre crescente quan- 
tità di tali esseri che la società colpiva un tempo d’ immeritevole 
onta, attirò sul finire del secolo passato P attenzione c le premu- 
re di tutti i provvidi e vigilanti governi. Quegli esseri non hanno 
forse diritto alla vita od alla educazione ? Adunque se snaturati 
genitori li rifiutano, la società si fà ad essi generosa madre. Que- 
sta impone a sè I’ obbligo di nutrirli , di allevarli , di educarli. 
Un tale obbligo è ormai tanto riconosciuto nello universale , che 
anche dalle cure , dalle sollecitudini che una città presta a que- 
sti infelici , si può desumere lo stato della sua morale e della sua 
civiltà. 

Tali umanissimi sentimenti indussero i presidi chiamati a gover- 
nare la città a por fine alle miserie di questo santo istituto. 
Nel 1817 fu stabilito che la spesa degli esposti star dovesse a ca- 
rico delle Comuni comprese nel distretto forlivese , in proporzio- 
ne degli abitanti di ciascheduna , sul giusto riflesso che tutte par- 
tecipavano al beneficio. Quindi fu stabilito che a seconda dei pre- 
ventivi che alla legazione avanzerebbe ogni anno la congregazione 
dei pii istituti Comunali, cui sottoposto fu sempre tale stabilimen- 
to , si contribuisse dalle vicine Comuni colla indicata proporzione. 
I)a quell' - epoca fortunata fino a noi si provvide in tal modo a que- 
sti esseri sventurati , ai quali oggi men duro riesco il peso della 
loro condizione. Nel 1842 la spesa degli esposti è stata di scu- 
di 6,538. 58. fi. ». 

Ecco quali sono in giornata le regole c discipline con cui si ri- 
cevono, e si nutrono gli esposti di Forlì, ed il sistema con cui è 
organizzata l' amministrazione di quel pio luogo. 

Il rettore prò tempore dello spedale nominato dal Consiglio Co- 
munale è pur quello che presiede agli esposti. Da lui dipendono 
gl' impiegali. 

I,’ età nella quale si ricevono gli esposti alla ruota non è limi- 
tata da alcuna regola, polendo ai parenti venir talento di allontana- 
re i loro parti in qualunque momento della infanzia ; ed in circo- 
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stanze di pubbliche calamità, di carestie, abbiamo veduto con sor- 
presa essere posti allo spedale fanciulli di otto anni, i quali, accu- 
sato innocentemente il nome dei loro genitori congiunti in legitti- 
mo matrimonio , furono poi restituiti alle loro case. 

Gli esposti vengono allattati nell' ospizio o alla campagna dietro 
una mensile retribuzione di cui diremo in seguito. Ma comune- 
mente sono allevati alla campagna, perchè i villici li ricercano con 
desiderio , anche per fruire dell' assegnamento accordato loro fi- 
no ai lì anni : anzi non solamente si pigliano cura di allevarli, 
ma d’ ordinario li amano come figli , e molte volte per tali li a- 
dottano. Qualunque nutrice si presenti per ricevere un bambino 
da allevare deve essere munita di fede del proprio parroco che 
attesti i suoi buoni costumi ; deve comprovare i suoi mezzi di sussi- 
stenza, ed assoggettarsi alla visita del professore dello spedale per 
conoscere se atta sia a nutrire il bambino. L' assegno per l'allatta- 
mento ed allevamento di un esposto alla campagna consiste dal pri- 
mo giorno della nascila fino al sesto anno compito in paoli 8 al me- 
se; dal settimo all'ottavo compito in slaja 3 di grano ; dal nono all' 
undecimo staja 2 '/, di grano, e dal dodicesimo al quattordicesimo 
grano staja 2 ogni anno. Nel giorno della consegna gli si dà un cor- 
redino composto di 2 pezze, c 2 fascie ; c compiti i 3 anni, se ma- 
schio, gli vien dato un cappello ed un pajo di scarpe, se femmina 
le sole scarpe. Ai lì anni compili cessa per un esposto maschio !•’ 
assegno dell'ospizio, ed ai 21 anno esce dalla tutela del pio luogo, 
e gli vien data la così delta benedizione che consiste in tre staja 
di grano. Non così delle femmine , le quali quando non trovino 
collocamento alla campagna, o per la loro gracilità non vi possano 
stare , o siano difettose , sono mantenute nel conservatorio del pio 
luogo a ciò destinato, finché vengono poste presso onesta famiglia 
di città a procacciarsi il vitto in qualità di governanti , camerie- 
re, etc. ; oppure finché loro si presenti uno sposo ; nel qual caso a 
ciascheduna viene accordata una dote. Questa è di scudi 30 
(che si paga metà il giorno delle nozze c metà entro I' anno ) ai 
quali si aggiungono paoli 17 per 1’ anello nuziale, pane lierc 8, 
vino boccali 9, carne libbre (ì , farina libbre 12, ova 12, 
fasci di legna minuta 25 , e libbre 300 di legna grossa. Prov- 




22 PARTE PRIMA 

vido dono che assicura agli sposi il sostentamento di alcuni giorni- 

Per ('allattamento degli esposti in città vi stanno sempre quattro 
balie; il qual numero si accresce a seconda del bisogno. Esse esau- 
riscono il servizio dal momento dell’ingresso de'neonati Gno al loro 
collocamento in campagna. Anch’ esse hanno la mercede mensile 
di paoli 3, oltre I’ alloggio cd il vitto giornaliero, cioè due libbre 
di pane, un boccale di vino bianco e puro, farina libbra una, un o- 
vo , sale mezz'oncia, una libbra di carne quando non è vigilia, e 
invece baj. 4 ’/, (piando è vigilia ; oltre la legna minuta e grossa 
per la cucina 

Un curatore sopraintende al buon andamento interno ed eco- 
nomico del pio luogo c del conservatorio di che diremo in appres- 
so- Ha 1' obbligo di sorvegliare il mantenimento c 1' educazione 
degli esposti in campagna , e a tal line tiene epistolare corrispon- 
denza coi parrochi delle ville ove sono allogati. Ad ogni piccolo 
rapporto spedisce la badante del pio luogo per esaminarli se sono 
lattanti ; c se grandicelli li fa trasportare in iidlcio per interrogarli 
sul loro trattamento, c verificare (pianto fosse stato esposto a ca- 
rico del custode. Nel qual caso li colloca altrove. I bambini poi che 
hanno passata I' età dei tre anni sono chiamati ogni anno da lui 
per conoscere dal loro aspetto c dallo loro risposte come siano 
mantenuti , educati , e vestiti. Di quando in quando la patria ma- 
gistratura, prima tutrice di questi infelici, no ordina alla con- 
gregazione amministratrice la visita generale. Anzi ad ogni mese 
il curatore è tenuto darne il registro colla indicazione della loro 
provenienza e del luogo ove vennero battezzati. 

A chiunque faccia formale domanda alla congregazione ammi- 
nistralricc di legittimare, o adottare un esposto, o volerlo tenere 
e custodire presso di sè, viene rilasciato a condizione che sia com- 
provata l’onestà ed il mezzo di congruo manteuimento dell’istan- 
te, il quale anzi, se trovasi provvisto di fortuna, deve rifondere tut- 
te le spese sostenute dall’ istituto fin dal giorno che accolse il fan- 
ciullo. Provvidenza ammirabile che molti tìgli rifiutati barbara- 
mente , ripone fra le braccia di ravveduti padri 1 

Nel pio luogo havvi il conservatorio delle esposte zitelle, che, co- 
me dicemmo, non trovando collocamento, sonovi mantenute a vita. 
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Ivi lavorano in tessere , stirare , cucire in bianco , e vengono i- 
strutte nei doveri religiosi , nel leggere e nello scrivere ; al quale 
oggetto I’ amministrazione stipendia un maestro. Quanto si guada- 
gna di tali lavori viene diviso in due parti : l'ima è delle zitelle, 
con cui provvedono al loro vestiario giornaliero ; I' altra torna in 
profitto del pio luogo. 

Una priora dipendente dal rettore è la regolatrice del conserva- 
torio, ove pure stanno duo maestre del cucire e tessere. Il servi- 
zio di cucina c di polizia interna si (a alternativamente dalle alun - 
ne. Quando escono dal conservatorio per diporto ( il che avviene 
ogni settimana ) o per assistere ai divini uffizi , hanno I' abito u- 
niforme che loro vien dato dal luogo pio, e che consiste in una ve- 
ste di merinos verde c velo bianco. 

QUADRO 

degli Impiegali nell' latitato 
Esposti e Couacrvatorlo 
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Quest’anno ( 1812) le zitelle del conservatorio esposte sono 
in numero di 30. I.a spesa del mantenimento d’ una zitella é di 
bai. 13 per giorno. Quella poi di un esposto maschio o femmina 
allevato in campagna , è di bajocchi 3 circa per giorno. 

È inutile rammentare che per la maggior parte gli esposti es- 
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sondo collocati in campagna , finiscono coll’ abbracciare I' arte del 
contadino, per cui sotto l’aspetto della prosperità agraria non può 
dirsi inutile lo speso per essi ; anzi aumentando colle fatiche loro 
le produzioni della terra, si sdebitano in qualche modo colla socie- 
tà clic fu ad essi madre generosa. 

Non voglio qui omettere di registrare un desiderio del dotto 
consigliere Torselli , clic sembrami potesse consolare questi in- 
nocenti sventurati ove si esaudisse fra noi » A me piacerebbe , 
» egli scrive, che si vincesse l’ostinato pregiudizio negli uomini 
» di riguardare gli esposti con certo che di disprezzo : poiché pri- 
» vi come sono di un tanto tiene, quale si è quello di sapere gli au- 
» tori dei loro giorni , mi sembra meritar dovessero invece non 
» poca compassione , e crederei valer potesse a ciò il tor via quel- 
li 1’ antica costumanza d' impor loro uno stesso e troppo noto co- 
li gnome, quasi contrassegno d’ infelice nascimento, e adottare I’ 
» uso che è già in alcuni di siffatti stabilimenti ove si danno loro, 
» all' uscire di quelli, cognomi affatto diversi *. 


STATISTICA DECENNALE 
degli esposti di Fori! dal 1833 al 1849. 
1833 
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Risulta dunque cho la quantità media degli esposti ogni anno 
esistenti sotto la tutela del pio luogo è di 563 '/„ ( cioè 3 
sopra 100 abitanti del distretto di Fori! ) ; che ogni anno escono 
della tutela maschi 5 */,. e si maritano femmine 5 finalmente 
che il numero dei morti è ogni anno di 41 */„ cioè di 7 *’/. per 
cento. Risultato felicissimo , c tanto da ritenersi improbabile , se 
non ricordassi qui clic I’ annua mortalità sopra indicata si estende 
sul numero totale degli esposti clic ogni anno si trovano sotto la 
tutela del pio luogo, c non sul parziale soltanto di quelli posti ogni 
anno alla ruota. Differenza notabilissima che non pose a calcolo il 
signor Giovanni Bowringh quando asserì gratuitamente che la mor- 
talità degli esposti dello spedale S. Spirito di Roma dal 1829 al 
1833 fu del 72 per cento *. La mortalità da lui riportata e che 
copiò dalle tavole pubblicate dal dotto monsignor Morichini in quel 
suo classico « Saggio sugl’ istituti di Beneficenza di Bontà • non 


* Slibtbci della Tot rana, di Lutea, degli Siali Pontifici c Lon»bardo-Ve*»l.. Londra <839. 
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doveva confrontarsi solamente colla somma dei pargoli ogni an- 
no posti alla ruota , ma sì bene colla totale quantità degli adulti 
eziandio annualmente rimasti sotto la tutela dello spedale , co- 
me vedonsi segnati in quelle tavole , e che egli non valutò per- 
chè più grande ne risultasse la mortalità. Soliti doni che ci fan- 
no gli scrittori stranieri I Ma il chiarissimo nostro italiano Adriano 
Balbi non incorse certo nell'errore del Bowringh , e meglio ve- 
dendo nelle tavole di m. r Morichini disse nel suo « Specchio del 
movimento di varj ospedali d' Europa e d’America » ehe la mor- 
talità annua degli esposti di- S. Spirito di Roma è del 25 per "/„. 

Del resto sarebbe utilissima cosa il redigere una separata stati- 
stica della mortalità che avviene dal giorno in cui i neonati sono 
posti alla ruota ad un anno di vita. Essendo quella l'età del mas- 
simo pericolo e della maggiore mortalità , si conoscerebbe il gra- 
do di cura che loro presta l' amministrazione. Ma questo lavoro 
esige indagini che non ho potuto fare. Nulladimeno avendo nel ri- 
portato quadro decennale separato i morti in Forlì dai morti in 
campagna , ed avendo veriGcalo che quelli rappresentano quasi 
tutte le mortalità dei neonati , credo fin d’ ora poter asserire che 
degl’ infanti posti alla ruota nc muojono 28 sopra 100. Il che non 
è meno onorevole risultato *. 


• Vedi la nota io. 
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I 

Monte di Pietà 


Intorno al 1500 tanto erano munti i cittadini dagli usurai ( peste 
onde più o meno è afflitta la società in ogni tempo ) che a prov- 
vedervi fu mossa I' attenzione dei magistrati delle città Italiane 
tutte oppresse da questo malanno. Le nostre contrade sopra I' al- 
tre n’ erano ridotte a mal termine ; perciocché dalle maggiori ne- 
cessità che vi si pativano per le guerre combattute fra i Venezia- 
ni e l'animoso Giulio II. , que' tristi cavavano occasione di mag- 
giori lucri. 

Un piccolo saggio della enormità delle usure di quei tempi l'ab- 
biamo dal seguente passo dell'Oliva nella vita di Catterina Sforza 

• Per la rivoluzione ( 1489 ) causata dalla morte del conte » (Ria- 
rio marito di Catterina cacciato giù dal balcone di palazzo dai con- 
giurali ) r ebreo banchiere s' era partito da Fori) essendogli sta- 

• la levala di molta roba , talché la città pativa mirabilmente di 
» denaro 5 onde Catterina procurò che ne venisse un altro da Bo- 

• logna il quale prestasse sopra i pegni al 30 per cento , che fu 

• di gran comodo ai poveri che erano prima necessitati di fare 
» molto più danno nei contratti ’. » 

Per queste imperiose e commoventi circostanze il patrio magi- 
strato non fu tardo ad accorrere a tanto bisogno de’ cittadini. In 
un Consiglio generale " tenuto li 21 marzo 1511 venne decreta- 
ta la fondazione del Monte di Pietà *’ , al quale furono assegnati 
tenuissimi fondi, quasi per tentarne un esperimento prima di al- 


fc Vii» di Caitcrioa Sfori* dell'Oliva edisionr del Calali pag. 'jj. 
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largare la mano a maggiori doni ; ed ai 21 aprile successivo fu- 
rono falli ed approvati i capitoli dallo stesso Consiglio generale , 
dal quale fu eletto in depositario o priore del Monte Pietro Paolo 
Augustini, e per notaro Bartolomeo Scrughi In questi capitoli 
si stabiliva che un cittadino facoltoso e nobile dovesse tener cura 
particolare del Monte , avesse il nome di Priore , rendesse conto 
dell’ amministrazione ai revisori eletti dalla Comunità patrona. 

Nel 1514 vista e riconosciuta V utilità di tale istituzione e la 
sempre crescente sua prosperità , il Comune pensò erigerle uno 
stabile e dignitoso luogo. A questo destinò i frutti di una posses- 
sione elio egli teneva su quel di Meldola chiamata Belfiore , della 
quale poi nel 1525 gli fece libero dono , oltre il prestito di lire 
bolognesi ottocento Quindi nel 1514 sulle rovine dell’antico 
palazzo Orsi, demolito a furia di popolo dopo la congiura del con- 
te Checco , surse il magnifico edificio di bel disegno, detto il Mon- 
te di Pietà che oggi ancora vediamo sul borgo Schiavonia. E il 
glorioso pontefice Leone X. nel 1519 lodava I’ erezione di questo 
nostro Monte e ne sanzionava i capitoli con suo breve ricono- 
scendone cosi nel Comune l’ esclusivo patronato. 

Dopo quei felici primordj crebbero maravigliosamente i capita- 
li del Monte. I privati vi concorrevano con generosi lasciti ; vi con- 
correva la Comune con sempre nuovi favori. Ma non per questo 
estinguevasi del lutto il vile ladroneggio degli usuraj. Dei quali e- 
ra giunta a tal segno I’ avidità che nel 1545 volevano il frutto del 
18 per cento sui denari prestati. Onde per opera d’ un buon reli- 
gioso avvenne che molti cittadini benefici s’accordarono di presta- 
re grossa somma di denaro al Monte per sovvenire più largamente 
alti bisognosi , ricevendo sui pegni solamente il 5 per */.. Il che 
segui con grandissimo sollievo del minuto popolo. 

Con molto prospera fortuna sempre procedettero di poi le fac- 
cende del Monte ; di maniera che leggiamo nelle memorie scritte 
dal nostro Orazio Marciancsi segretario del medesimo , che nel 
1584 nel mese di novembre , fattasi la rassegna dei pegni ed en- 
trate del Monte dal vecchio priore al nuovo, si ritrovò che ascen- 
devano a lire 58 mila, nelle quali, dice il Marcianesi, si compren- 
dono le elemosine del 5 per */„ ed i proventi del massarolo « U- 
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tilt questi che si tengono a parte, e servono a pagare salariati, a 
maritar zitelle, e ad altre elemosine e spese occorrenti, senza mai 
aggregare un solo denaro a capitale. I quali utili nei sei anni 
del precedente priorato fino a tutto gennajo 1385 sono importa- 
ti lire 8,698 » ( se. 1,739 ). 

Di che si cava pure che gli ufficiali allora fossero di piccola mer- 
cede ricompensati, o che, almeno nei primordj, gratuito fosse il lo- 
ro ufficio, contenti solo dell’ interna compiacenza che è sentila nel- 
l’ esercitare le opere di carità. 

Dei benemeriti che le loro fortune al pio luogo donarono non 
ci resta che un nome I E certo non pochi furono , c ci duole di 
non avere da che attingerne notizia. Ma se il passato ci lascia que- 
sta vergogna , possa il presento tenue lavoro eccitare il pubblico 
interesse per chi ha ogni diritto alia universale riconoscenza. 

Il nobile Bernardino dei Baldraccani, defunto nel 165 V, dopo al- 
cune sostituzioni fidecommissarie nelle linee Carradoro e Corte- 
sonni, nominava ad erede universale il sacro Monte di Forlì, con 
molti obblighi a beneficio della pubblica istruzione , di che dire- 
mo al rispettivo luogo. Noi non sappiamo in qual anno avvenisse 
nel Monte la concentrazione di questa eredità *. Certo è che da 
circa ottani’ anni la gode , e che viene amministrata dalla detta 
congregazione degl' istituti Comunali onde , soddisfatti gli obblighi 
e le spese di amministrazione, erogare il netto a beneficio del 
Monte ’’ (A.). 

I redditi annui di questa eredità si possono valutare a circa 
se. 450., de' quali 152. 20. vanno a profitto della pubblica istru- 
zione , come vedremo. 

Del resto la situazione economica del Monte era al massimo gra- 
do di prosperità verso il Gnire del secolo passato. Il credito che 
egli aveva era immenso : le rendite dei capitali si accumulavano 
ogni anno al denaro girante i prestava grosse somme ai forlivesi 
non solo , ma ai vicini privi di tale beneficio. Le ricche suppel- 
lettili d’ oro e d'argento de' cittadini, nel Monte si accumulava- 


* Girolamo Cori# tosili ultimo rted* tot li Un lo mori li j Geooajo ij58. 
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no come in sacro asilo di deposito e sicurezza. Per tale si rite- 
neva , perchè tale era stato per quasi tre secoli. Ma quando 
un fiero turbine commosse tutta Europa , il nostro Monte fu bar- 
baramente espilato ai 3 marzo 1797, e poche ore distrussero tan- 
te affezioni , e tante speranze ! Il danno fu incalcolabile. Vi era- 
no oltre se. 33,000. in pegni $ se. 4,H8 in denaro , ed i depositi 
delle ricche case, dei conventi, dei negozianti della città, che si fa- 
cevano salire a mezzo milione di scudi. 

Di quella catastrofe e di altra più recente " piange ancora il 
danno questa nostra popolazione, che tenui soccorsi riceve dal no- 
stro Monte. Se non che le solertissime cure della vigile ed ope. 
rosa congregazione ainministratrice tutto giorno lo fanno avanzare 
verso l' antico stato di prosperità. 

E qui siami concesso di due cittadini onoratissimi dire alcune 
parole di lode , pel molto bene da essi procacciato al pio luogo. 
Uno de'quali è Francesco Porzio, di stirpe illustre, che nel 1719 
difese validamente i diritti del Monte e del Comune , c ne ammi- 
nistrò la sostanza con indicibile zelo c religione ; I’ altro il conte 
Giuseppe Mangclli mancato nel 1839. Questi fu sempre uno dei 
maestrali in patria , e non omise uffici cure e spese , perchè il sa- 
cro Monte fosse ristoralo del danno patito nel saccheggio di cui si 
disse : e per la solerzia sua infatti si ottennero dal cessato dema- 
nio ubertosi poderi pel valsente di diciolto mila scudi. 

Il capitale girante pei pegni, che nel 1833 era di se. 3,107. 20., 
in questo anno è salito a se. 8,700. 35 - . Progesso che forma 1’ 
elogio dell' attuale amministrazione, e ci conforta di bellissime spe- 
ranze. 

Eccone la progressiva dimostrazione. 
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Le norme e discipline vigenti nel Monte sono queste. 

Il pio luogo è aperto ogni mattina alle 9 ant.,e gl'impiegati vi 
rimangono fino alle 2 pom. , ed anche più oltre se occorre. 

Si ricevono in pegno gli ori , gli argenti , le gioje , le perle , le 
granate , i coralli , le biancherie, i tessuti in seta , i telaggi , il ra- 
me , l’ottone, il ferro ; e si sovviene dai baj. 5 alli scudi 10. or- 
dinariamente ; e quando i mezzi della cassa lo consentono . previo 
permesso dcll'illmo. priore del Monte, si sovviene fino agli se. 50. 

L‘ interesse ossia frutto delle somme sovvenute fu in origine 
del 5 per */, ; poi del 4, indi del 3 fino al 1797. Era del 6 per °/„ 
prima del 1841 , ma le provvide cure dell' attuale congregazione 
amministratrice lo ha limitato al 4 per cento. 

Il rapporto fra il valore prestato cd il valore del pegno è di- 
verso secondo le materie. Per esempio per li pegni d'oro e d" ar- 
gento è il 15 per cento di meno dell’intrinseco valore di stima ; 
per le gioje , perle , granate, il terzo di meno ; cosi per le bian- 
cherie, telaggi , tessuti in seta , rame , ottone e ferro. Il che non 
sembrami in giusto rapporto col diverso pericolo di deperimento 
fra i suddetti differenti oggetti. 

Gli articoli più frequentemente impegnati sono le biancherie , il 
ferro , ed il rame. 

Si ricevono i pegni nei giorni di martedì , giovedì , e sabbaio 
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di ogni settimana , ed in quei medesimi giorni si restituiscono. Il 
lunedì , il mcrcoldì e venerdì sono i giorni destinati alle vendite 
degli oggetti non ricuperati entro un anno, colle forme usate dovun- 
que, e quando non abbia avuto luogo la rinnovazione pagando i 
frutti della somma prestala. 

Il numero dei pegni nel nostro Monte è maggiore nei mesi di 
maggio e novembre , epoche in cui scadono gli affitti delle case , 
ed in tutto 1' inverno. Il maggior numero de' medesimi è ricupe- 
rato nei mesi di luglio, agosto e settembre. 

Li profitti annui del capitale girante in pegni si accumulano o- 
gni anno per aumentare lo stesso capitale girante. La rendita poi 
annuale dei fondi stabili, che può valutarsi a romani scudi 2,800., 
serve al pagamento degli impiegati pel servizio interno, di quelli dell' 
amministrazione, dei pensionati, ed a sovvenire la cassa dei pegni. 

Gl' impiegali nell' amministrazione dei beni del Monte sono quel- 
li della ricordata congregazione generale , il cui soldo vien pagato 
in proporzione dei redditi d' ogni separato patrimonio. 

Gli agenti poi per l’ interno servizio del Monte sono i seguenti. 


QUADRO 

degli impiegati nel servizio del pegni del Monte 


IMPIEGATI 

asm o soi.no 

CAt'ZIOMt 

prestata 1 

I Cassiere ispettore 

s 56 . — - 

Gp 5 680. 1 

i Computista coadiutore 

• 44 - - 


i Sotto computila 

88. 34 - 4. 


l Guardaroba degli ori e giuje 

83 39. 6 

» 3 , 5 oo. j 

i Guardaroba della biancheria e ferro ec. 

8 a. 30. 6 . 

* i,4go. | 

i Stimatore degli ori ec 

5 o. 

n o 3 o. 

i Stimatore della biancheria e ferro ec. 

5 o. — - 

» 5 oo. 

3 Scrittori alle bollette 

100. 36. - 


i Portiere lubatore 

5 1 . — - 


l Facchino 

36 . 


Il 1 1 Totale sp 

840. 19. 6. 
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Le passività annue sono di dicci doli per la somma di se. 100. 
che noi abbiamo prelevate dall'annua rendita, perchè vi si dà luo- 
go in altro ramo di beneGccnza. 

Sarebbe desiderabile che la zelantissima congregazione ammini- 
slralricc del pio luogo riparasse all' inconveniente di vedere i po- 
veri talvolta costretti a perdere un intero giorno nell' operazione 
del consegnare o ritirare i loro pegni , al che sembrami si potesse 
provvedere coll' aggiungere qualche impiegato. E quando il capita- 
le girante ascenda all' antico cumulo , giova spcraro che si vorrà 
concedere a questa popolazione il conforto di qualche sovvenzione 
senza alcun frutto , come sarebbe per esempio la piccola somma 
di due o tre paoli. Oggi il Monte di Roma rinova gratuitamente i 
pegni inferiori ad uno scudo. Quale sollievo per P indigenza 1 

Per seguire il piano propostomi occorrerebbe ora che io indicas- 
si il numero degli individui che il Monte ha soccorso in quest'anno. 
Molti che trattano di tali istituti benefìci confondono il numero dei 
sovvenuti col numero dei pegni ; cose clic a me sembrano affatto 
fra loro differenti, potendo una sola persona fare in uno o più giorni 
molti e reiterati pegni. Quello clic certamente può dirsi è che il 
nostro Monte serve a sovvenire quelle persono clic , vivendo alla 
giornata, si trovano talvolta prive del mezzo di sussistenza c per 
le quali un prestilo con lieve frutto e colla dilazione di un anno 
può dirsi un vero beneficio. Quindi penso clic il capitale girante 
del Monte diviso per 363 rappresenti la somma disponibile ogni 
giorno a sollievo di questi bisognosi. Vedemmo che quest' an- 
no il nostro Monte aveva un capitale girante di se. 8,700. ; dun- 
que non andremo lontani dal vero affermando che ogni giorno con 
se. 23. 83. 5. ha potuto somministrare il mezzo di sostentamento 
a 138 individui della inferior classe del popolo, calcolando a baj. 13. 
il giornaliero mantenimento di un uomo. 
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DFXU CONGREGAZIONE GENERALE 
DEI PII ISTITUTI CONIJIUU 


La Comune , patrona degli istituti benefìci di cui abbiamo tenuto 
discorso , viene rappresentata da una congregazione che dirige , 
regola , e delibera tutto elio ai medesimi concerne. 

E la congregazione composta del gonfaloniere prò tempore del- 
ia città , del priore del Monte , del rettore dello spedale, dell’ain- 
ministratore dell’ eredità Baldraccani e di quello dell’ eredità Saf- 
fi , di cui non facciamo parola perchè volta ad oggetto che non 
si attiene al nostro argomento. La nomina di essi s|ietta al Consi- 
glio Comunale , 1’ ufficio loro è gratuito , ed il gonfaloniere n' è 
il presidente. 

Gl' impiegati dell' amministrazione generale immediatamente ad 
essi sottoposti, e di cui qui sotto unisco il quadro, sono a carico 
degli istituti nella proporzione del loro reddito annuo. 

Le 'denominazioni di ciascheduno indicano di per sè le rispetti- 
ve incombenze. 
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QUADRO 

degl' Impiegati della congregazione generale 
del pii latitati Comunali 
1843 


IMPIEGATI 

Atinro 

soi.no 

OSSERVAZIONI 

i Segretario ed archi lista ap 

1G8 


l Aggiunto ... ri 

7 a - 


I Compiligli generale » 

a88. 


i Aggiunto . . . " 

9 C. 


i Cassiere .... « 

180. 

Con ipoteca di op 4 , 5 oo. 

1 Legale . ... n 

34. 


a Fallori . . . . « 

a 4 o. 

) Col peso del cavallo. 

i Perito ingegnere . * 

! 20. 


i Conservatore . . ri 

84. 


i Aggiunto . . . ■" 

GG. 

| Parte in denaro, parte in gene- 

i Facchino al magazzeno - 

48 . 

j ri, calcolali a un prezzo medio. 

i Provveditore . . « 

12. 


ì Portiere ..." 

84. 


■ 4 Totale cp 

t.483. 



Ecco il riassunto dell'annuo reddito amministrato da questa con- 
gregazione nel 1812. 

Ospedale 10,125. 33. 2. 

Esposti » 6,538. 58. 6. 

Capitale del Monte 2,900. — — 

Eredità Baldraccani 430. — - 

Eredità Saffi il cui reddito per espressa volontà 
del testatore deve erogarsi nella festa di S. Pel- 
legrino Laziosi » 700. — - 


Totale . . a» 20,693. 91. 8. 
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Condotte mediche e chirurgiche pelli Citta 


Non commenderemo mai abbastanza quella vera carità evangelica 
che nei secoli 17' e 18“ fece più universalmente sentire il bisogno 
d’istituzioni dirette a sollevare la misera classe degli uomini. Ta- 
li istituzioni in passato si fondavano soltanto da pochi ricchi citta- 
dini, i quali, morendo senza prole, a pubblico bene solean volgere 
le loro sostanze : ma allora cominciarono ad essere pur l’opera di 
associazioni di molti uomini , fossero questi aggregati in private 
compagnie , ovvero appartenessero a quelle corporazioni che tu- 
telavano gl’interessi di una città. A mano a mano che col cresce- 
re della civiltà si venivano vie più generalizzando i sentimenti di 
una illuminata filantropia sorsero novelle c più saggio istituzioni a 
maggior sollievo della tribolata miseria. I nostri maggiori, non ul- 
timi per vero in alcuna gloria, stabilirono di buon tempo a pubbli- 
che spese le condotte di abili medici e chirurghi che tulli i mala- 
ti della città dovessero gratuitamente curare. Ottimo ed ingegno- 
so ritrovamento clic dir si può una quasi vicendevole assicurazio- 
ne sanitaria, mercè la quale ogni cittadino, a seconda del proprio 
censo, contribuisce al mantenimento della pubblica incolumità. 

L' 8 febbrajo del 1612 il Consiglio generale di Forlì nominò il 
primo chirurgo condotto nella persona di certo messere France- 
sco Zeppi da Cesena. Preventivamente si era stabilito un regola- 
mento il quale non fu mai cambiato , e che tuttora serve di nor- 
ma al Comune **. 

Asscgnavasi un onorario di cento scudi annui , che di quei gior- 
ni non era lieve , e il chirurgo condotto era tenuto a curare tutti 
gl' infermi della Casa di Dio , e ogni sorta di persono della città 
tanto ricche che povere , senza poter pretendere premio o merce- 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 


40 

de alcuna. Ma conobbcsi poscia che male si poteva adempire da 
un solo individuo a tale gravissimo ufficio , tanto più che I' arte 
chirurgica giovar non poteva con uguali felici successi ai maiali 
bisognosi di trattamento medico. Quindi, ai 25 giugno 1760, Io 
stesso generale Consiglio decretava clic altri due medici condotti 
si stipendiassero pel miglior servizio dei malati della città ; uno 
primario e 1' altro secondario ; sanzionava i capitoli sullo condotte 
mediche presentali da una commissione , ed infine deveniva alla 
nomina del primario medico nella persona del dottor Tommaso 
Antonio di Accabuli. Si convenne in quei rapitoli che il soldo annuo 
dei due medici fosse di se. 400. pel primario, disc. 200. per l'altro ; 
che dovessero i medici prestarsi gratuitamente alla cura di qual- 
siasi indisposto o infermo della città , sia nobile , cittadino , o ple- 
beo 5 che dovessero visitarli almeno due volto al giorno , rispon- 
dere alle consultazioni loro fatte , invigilare alla qualità dello medi- 
cine visitando ogni sei mesi le spezierie cogli edili. 

Questi capitoli , che sono tuttavia in vigore , benché ci attestino 
la molta umanità de’ nostri padri, vorrebbero nondimeno essere in 
qualche parte mutali e meglio acconci alle condizioni de' tempi 
nostri 

In seguito I' esperienza mostrò che collo stesso soldo polcvasi 
ottenere migliore intento aumentando il numero dei medici con- 
dotti. In fatti nella contabilità Comunale si nota che nel 1708 i me- 
dici condotti furono portati a tre, c ridotto il loro soldo a se. 200. pel 
primario*, a se. 150. per gli altri duo **; che nel luglio del 1800 
il loro numero fu portato a 4 , uno cioè per rione , de’ quali due 
primarj con se. 2i)0. cadauno, duo secondarj con se. 150. ***, nu- 
mero che non fu più mai alteralo , perchè sufficiente al servizio 
della nostra popolazione 

Cosi nel 1804 si crebbe il numero dei chirurghi condotti , e 


* Fa questi il dottore (Vito rigatisi. 

** Frano i Pittori Rinjali Luigi e Tommaso Toutliarri. 

••• Il suddetto dottor Cignoni eoi dottor Rasajoli erano s primarj, » dottori Francesco Or»r- 
ga r Nicola Vrii di chiara ricordanza arano t secondar). 

Sono tutti stipendiati coll'annuo soldo di scadi t So. da! i8o4* ,n P°*' 
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quattro se ne stipendiarono con diversi e tutti decorosi onorari ’• 
Oggi però sono ridotti a due comprimari ed un supplente. 


QUADRO 

delle condotte medico-chirurgiche della città 
di Forlì nel 1849. 


ARDICI E CHIRURGHI 

ONORA ■ 
RIO 
ANNUO 

MEDIA 

GIORNALIERA 

dei 

POVERI CURATI 

Malico condotto pel rione Gotogni op 

1 5o. 

N.° i5 

1 iti. pel rione S. Piflro 


1 5o. 

" I I 

iti. pel rione ili Schiaronia. 

• 

i5o. 

n I 5 

l iti. pn| i junrto rione Hi Ravaldino 

• * 

i5o. 

n 8 

1 ° Chirurgo Hello spellale 

. ss 

39° 


1 ° Chirurgo della trilla . 

. « 

3oo. 

- 8 

Supplente 

. w 

7 a - 

* ia 

Totale 

. 

■ .stia. 

N.» 69 


Nè a ciò trovasi limitata la patria carità a vantaggio della pub* 
blica salute. Imperocché havvi nella città una speciale commis- 
sione sanitaria che a tale importantissimo scopo volge una opero- 
sa vigilanza ; commissione che oggi trovasi composta di onestissi- 
mi e probi cittadini , presieduti dal gonfaloniere. 

Ci sorprende però come fra noi si ritardi ancora I" attivazione 
delle condotte mediche di campagna a sollievo della classi' più bi- 
sognosa c più utile , qual è quella dei contadini. La nostra pro- 
sperità e ricchezza dipende da questa massa troppo in vero da 
noi trascurata Se non si pensa a porgere alcuna istruzione mora- 


* Frano i dire professori Antonie Mattrnrri e I. creme .Santarelli, il dottor Vinrrnio Mstlfiti • 
•I, » Domenico Mittrnrn 
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le , nè alcun insegnamento elementare ai coloni, che pur tanto im- 
portano ai nostri interessi materiali , almeno si provvegga meglio 
alla loro fìsica esistenza togliendoli dalle mani degli empirici e dei 
cerretani, che coi denari mungono loro la vita, e ci privano di mol- 
te robuste braccia, dalle quali ci è procacciata ogni nostra ricchez- 
za. Danni son questi pei possidenti mille volte peggiori che non 
la tenue sopralassa che importerebbe la spesa di queste mediche 
condotte. Abbiam visto * che molti secoli addietro i nostri mag- 
giori eressero nel contado forlivese dodici spedaletli. Vorremo 
noi umani, siccome ci diciamo, star dietro a quei tempi semi-bar- 
bari *'? 


* Pirla I. Cip. I. p»g. i “ . 
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Istituto Sas Carlo Borromeo, 

ANTICA COMPAGNIA DI CARITÀ 


E verità incontrastabile questa che se nelle grandi e generali cala- 
mità la licenza rompe ogni freno , sorgono altresì eminenti vir- 
tù a recarne qualche conforto. E lo provò invero la città nostra 
nel 1497. In quell' anno era apparsa la carestia e seco anda- 
vano altri flagelli, de'quali il massimo era la pestilenza. Le dirot- 
te pioggie avevano sommerse le campagne , affogato i bestiami , 
diroccale le case. Le derrate , il pane, i commestibili tutti a prez- 
zo triplicato e più ”. A crescere la desolazione si aggiungevano le 
guerre e le discordie civili Quindi aumentato vedevasi in modo 
indicibile il numero dei miseri , posciachè non poche civili ed a- 
giate famiglie erano cadute nella inopia. 

Nacque allora nel cuore dei buoni* il pensiero di sollevare gli 
infelici colla istituzione di una compagnia elemosiniera che alle ur- 
genze del tempo riparasse. Reggeva il principato di Forlì Caterina 
Sforza per Ottaviano suo figlio , e la diocesi il nostro forlivese ve- 
scovo Tommaso Dall’ Aste. L’ una e I’ altro erano forniti di quel- 
lo zelo pietoso che si piace di animare e soccorrere tali opere ma- 
gnanime. La proposta mosse dalle due confraternite dei Battuti 
bianchi e bigi , nelle quali non era venuto meno lo spirito di cari- 
tà per la cessione fatta de’ loro beni alla Casa di Dio. Ai 26 di 
marzo 1497 provvidero perché si pubblicasse in San Domenico I’ 
umano divisamelo di formare una grande associazione di cittadi- 
ni, che coi denari, coll'opera, e colle parole soccorresse alla ge- 
nerale miseria ; cd a tale associazione imponevano il nome di com- 
pagnia della carità. 
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E non fu già allora invano invocata, conio noi fu mai, la pietà 
de’ cittadini , imperocché ai 27 apertisi i ruoli di soscrizione , to- 
sto furono pieni , sì che ai 30 se ne formavano in San Mercuriale 
le prime regole , si eleggevano in cercatori delle elemosine Ponti- 
rolo Ponliroli c Francesco Allegrino ; a depositario Giorgio Ca- 
stellini ; a dispensatori altri quattordici cittadini , tutti rispettabili 
per nascita. Si ordinava che in ogni chiesa vi fosse una cassetta 
destinata alle elemosine , e che ogni confratello nelle funzioni ve- 
stisse una toga di color paonazzo. Le esortazioni di monsignor ve- 
scovo grandemente cooperavano a procacciare maggior numero di 
confratelli c ad aumentare le olTertc. I doni di Caterina incorag- 
giavano la santa impresa , nella quale poneva mano con mirabile 
zelo c con un solo volere tutto il fiore della città , sì che , lasciato 
da banda l’ orgoglio di sangue , gli odj di famiglia o di parte , ve- 
devi nel cuore di tutti , quasi fondersi un solo sentimento , quello 
cioè dell’ amore del prossimo. Sono questi i più bei trionfi del cri- 
stianesimo e della civiltà ’ 4 ! 

Dalla quale santissima istituzione non è a dire quanto fosse I' 
alleviamento che ne trassero i poverelli, quante le benedizioni che 
n' ebbero i fondatori. 

E qui pure dobbiamo dolerci grandemente che non ci resti me- 
moria di tutti che alla compagnia largirono ricchi doni ; sicché mi 
è forza dire solo di alcuni de' quali ho estratta notizia da qualche 
antico manoscritto. 

Sembra che per mollissimi anni la roufralcrnita non avesse al- 
tri proventi che quelli della questua , la quale si faceva sempre da 
eletti e probi cittadini che andavano attorno pel paese con mollissi- 
mo frutto. Era questo il solo mezzo con che si somministravano 
farine , carni , e denaro ai poveri , ai vergognosi , ed agli infermi 
della città ’ 5 , esclusi i forestieri e quelli del contado. Ma veduto- 
si poi l' inestimabile vantaggio della istituzione, cominciarono i ric- 
chi cittadini ad esser liberali di doni in fondi rustici ed urbani , 
in censi , in crediti. 

Il primo benefattore di cui trovo ricordo fu Ser Biagio Bernar- 
di nel 1612. Ma poiché questo nostro concittadino onorò la patria 
di un nome chiarissimo nella medica dottrina , così mi si consen- 
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la dir prima una parola della stima che se ne fece a’ suoi tempi. 

Dedicatosi ai profondi studj dell'arte salutare, fu di buon' ora 
chiamato a leggere i documenti galenici in Cesena, in Ferrara, 
in Bologna 5 onde la fama del suo sapere passata per tutta Italia, 
fu da Cosimo II. granduca di Toscana eletto archiatro della sua 
corte, ore a tutti fu caro, non tanto per la rara abilità sua nell’e- 
sercizio dell’arte medica, quanto per la cognizione ch’egli aveva 
d’ ogni parte dell'umano sapere **. E non andava poi tanta dottri- 
na disgiunta dalle doli che si riscontrano in chi è d’ animo virtuo- 
so e gentile. E di ci'» diede bene un singolare testimonio col gene- 
roso atto di sua ultima volontà. Pel quale alla compagnia della ca- 
rità legò buoni 15 mila scudi , prescrivendo che coll' annuo frutto 
si dessero elemosine a poveri infermi , a miserabili donne parto- 
rienti , ad infelici senza ricovero ; si dotassero oneste fanciulle , si 
seppellissero i cittadini morti in estrema povertà. E perchè questo 
santo divisamente non avesse a riuscir vano , lo raccomandava a 
potentissima esecutrice , cioè a madama la serenissima madre gran 
duchessa di Toscana, che certamente non potè volere di un solo 
momento dell’ umana missione ritardare I’ effetto ’ 7 . 

Il secondo legato di che abbiamo notizia è del 1614, e lo dobbia- 
mo alla generosità di un nobile ravennate , di certo Signor Flam- 
tninio Spreti, che alla confraternita nostra legava, coll' ultimo suo 
testamento , metà d’ una vasta possessione posta in S. Pietro in 
Trento, perchè fondasse in Forlì uno spedale pei poveri forlivesi, 
e pei viandanti ". Perciò la compagnia ne prese possesso alti 4 a- 
gosto 1614, ed eresse dello spedale in una casa di sua proprietà 
posta in via Falicelo, colla pienissima adesione di monsignor Bar- 
tolelli vescovo di Forlì , come appare da un rogito del notaro ve- 
scovile Jacopo Berti. E in quello stesso anno fu aperto per pochi 
malati, o fornito di mobili , letti, biancherie, e coperte. 

Questo spedale detto di San Carlo (proiettore della compagnia), 
fu soppresso al finire del passato secolo nelle politiche mutazioni , 
ed i suoi fondi vennero poi , e lo sono tuttora , erogali in opere di 
rarità. 

Alberto di Cristoforo Rosctti fu imitatore di questi atti benefici ; 
perciocché con testamento segnato il 10 maggio 16*25. ultimo an- 
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no di sua vila , nominò crede di sua sostanza la compagnia della 
carità , la quale perciò accrebbe di buoni trecento scudi l’ annua 
rendita destinata alla beneficenza *’. 

Fu generoso di ajuto alla pia istituzione il dottor Giovanni Mer- 
curiali, il quale, morendo, la chiamò erede proprietaria di tutto il 
suo avere, ed ordinò che del frutto annuo si usasse a sollievo degli 
infelici , c si mantenessero nel convento delle mendicanti due po- 
vere ed oneste zitelle Questo filantropo il cui nome ci rammen- 
ta un altro più famoso nostro concittadino *, era dottore assai com- 
mendato, e mancò ai miseri ed alla patria l'anno 1704. 

Anche qui vuoisi fare grata ricordanza di quell'abbate Aspini che 
già si disse aver dato mezzi da meglio provvedere agli infermi che 
venivano accolti nello spedale maggiore. Il suo testamento, che già 
citai 4 (A.), è lutto dettalo da quella cristiana carità cui vivendo 
sempre conformò i pensieri e gli atti. Ei comandava agli uomini 
della carità , di cui fu confratello operosissimo, che colle sue ren- 
dite specialmente volgessero le cure allo donne miserabili pri- 
ve di albergo , agli infelici che quasi ignudi nel crudo inverno van- 
no raminghi per la città , ai quali egli vuole si procurino vestiti , 
e calzature. 

Registrerò per ultimo 1' onorato nome del nostro Nicola Mazzo- 
ni, il quale con singolare generosità fece dono al pio loco di oltre 
quindici mila scudi, ordinando alla compagnia legataria d' impiegar- 
ne il frutto a fare assistere i poveri infermi , a curarli , a tenerli 
puliti Così passò contento di avere, come più poteva, provvedu- 
to a ipie' meschini, che, mentre visse, erano stali l'oggetto delle 
sue tenere sollecitudini. 

Aumentalo notabilmente il capitale della carità, i confratelli nel 
1606 formarono e pubblicarono un regolamento in cui si stabili- 
rono apposite discipline e norme per la distribuzione delle sovven- 
zioni. Risulta da notizie storiche, che precedono quel regolamento, 
che la compagnia della carità era un sodalizio laicale ; che in ori- 
gine nella chiesa di San Giuliano ( ora del ven. seminario ) si ra- 


* Girolamo Mrrturialì. 
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donava per conferire sugli interessi del suo istituto ; che ai 5 
di aprile 1562 fu aggregata all’ arciconfraternita di S. Girolamo 
di Roma ; che nel 1612 si traslocò nella chiesa di Santa Maria in 
piazza , mutando il nome in quello di San Carlo Borromeo suo ti- 
tolare e protettore ; e che per gl’ infiniti beneficii che la patria ri- 
cavò dalla pietà , e dalla saviezza di questa compagnia , le furono 
conceduti molti onori e privilegi , fra i quali il diritto di giudicare 
sulla miserabilità di un reo convenuto dall’ autorità, onde parteci- 
par potesse al beneficio della gratuita difesa * ; il diritto di nomi- 
nare il custode delle carceri e di poterle visitare. Dalla quale ulti- 
ma concessione può forse dedursi che anche i padri nostri sentiro- 
no doversi ne’ luoghi di pena far prova di migliorare la morale de- 
gli sciagurati che vi sono chiusi : al che non si è ancora provvedu- 
to da noi che vantiamo tanti progressi di civiltà 

Finalmente nel 1792 di nuovo si riformarono le regole di que- 
sta venerabile compagnia, le quali poi furono pubblicate pei tipi del 
Barhiani. Sono queste divise in quattro parli. Nella prima trattasi 
della elezione de' confratelli , poi dei funzionarj , cioè di un priore 
eleggibile ogni 4 mesi, di due assistenti, d’un depositario o ammi- 
nistratore, del dispensiere che assegnava le elemosine, di quattro 
quartierisli che lo distribuivano , di due deputati alla campagna , 
di due deputati allo spedale S. Carlo ; elezioni che si facevano sem- 
pre a scrutinio segreto dalla congregazione generale. Nella terza si 
prescrive l’ ufficio e I' obbligo di ciascuno di questi funzionarj , dei 
quali uno solo doveva essere sacerdote, cioè il primo assistente del 
priore , gli altri secolari. Nella seconda si dice quali sieno i pove- 
ri da ajutarc , quali i modi di soccorrer gl' infermi e le partorien- 
ti , e come eseguire la questua. Se noi mi vietasse I' amore di 
brevità trascriverei di buon grado interamente questa parte che è 
come un monumento della pietà meravigliosa di questa compa- 
gnia , la quale si vorrebbe pel bene pubblico fra noi ristabilita 


* Tedi le rubriche 38 e 5- dello statuto della riuà dì Forlì. 

'* Si legga il trattato del conte Peliti* — Sulla cnndiiione attuale delle carceri , e dei mel- 
ai di migliorarla — Torio» 1 8 j o . 
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Nella quarta Analmente si enumerano i privilegi e le indulgenza 
cui partecipano i confratelli della carità. 

Ma non andò salva questa confraternita nelle politiche sovver- 
sioni che avvennero sul Unire del passato secolo ; e nell’ anno 7* 
repubblicano fu sciolta insieme alle altre corporazioni. Non si ste- 
se però la mano rapace sopra i suoi beni , siccome non si stese su- 
gli altri destinati a beneficenza ed istruzione pubblica. De' quali 
tutti fu ceduto il possesso e l' esclusiva amministrazione alle ri- 
spettive Comuni. 

La municipalità nostra nel susseguente anno incorporò le sostan- 
ze della carità nell' amministrazione generale di tutti gl' istituti di 
beneficenza ed istruzione pubblica a lei avvocati, c li pose sotto il 
regime di un solo comitato generale amministrativo e di sorveglian- 
za. A questo comitato successe la commissione provvisoria di be- 
neficenza pubblica, istituita dal cessato regno d' Italia, che fu rim- 
piazzata dalla così detta congregazione di carità. In fine tornate que- 
ste nostre contrade sotto il dominio pontificio, fu ordinato nel 1817 
che le antiche istituzioni al pristino stalo si ricomponessero. Ma la 
confraternita della carità, onde tanto si lodava la patria nostra, noi 
fu più mai. Niuno rispose all’ invilo del Principi 1 , ed oggi il po- 
vero , l’ infelice , il malato, nei loro tugurii di sventura invano at- 
tendono i soccorsi eh' erano ad essi prestati col consiglio c coll'o- 
pera da questi uomini del vangelo. Le squallide carceri da quei 
provvidi cittadini non vengono più visitate per umani provvedimen- 
ti. Non più le partorienti, senza lavoro cadute in miseria, vengono 
confortate ed assistite da nobilissime matrone alla pia opera ascrit- 
te. Non più lo spedale di San Carlo riaperto ai cronici derelitti ! 

Perciò nel 1817 monsignor vescovo, vista la nostra vergognosa 
trascuratezza , assunse la direzione ed amministrazione dei beni 
della compagnia della carità , e tuttora la regola sotto le norme 
e discipline seguenti. 

Una congregazione direttrice ed amministratrice è incaricata del- 
la distribuzione dei sussidj , c si compone di tre probi soggetti 
nominati dal vescovo prò tempore , che ne è il presidente. I sussidj 
consistono in mensili assegni per tempo determinato a povere fa- 
miglie , in elemosine straordinarie ai poveri , non solo in contanti, 
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ma in letti , lenzuoli , coperte , vestili , camicie , scarpe. Per otte* 
nerli si richieggono gli attestali parrocchiali che comprovino l’one- 
stà e miserabilità dei petenti 11 ; i quali attestati, uniti all'istanza, 
debbono presentarsi alla commissione amministralrice Un mem- 
bro di questa, chiamalo priore della carità , verifica 1' esposto, e 
se la commissione amministralrice non ha esaurito tutta intera la 
quota disponibile per quel mese , con rescritto da lei firmato, con- 
cede la sovvenzione in denaro o in effetti, secondo la fatta doman- 
da Ogni mese si destina un fondo per elemosine da distribuir- 
si ad ogni parrocchia a misura della sua popolazione , dietro do- 
manda c verifica dei bisogni dei poveri di ciascuna. 

Il priore della carità ha I' obbligo d' informare la commissione 
di ogni cambiamento di circostanze delle persone e famiglie soccorse. 

Soccorsi ed elemosine fatte nel 184) 
dall’ Isti Unto S. Carlo 


Assegni mensili fìssi cp 524. 30. 

id. alle parrocchie 542. 13. 

Carità straordinarie, specialmente per (itolo affìtti » 51. 33. 

Soccorsi agli infermi a domicilio a senso del lega- 
to Mazzoni . . . 454. 12. 


Totale . . ap 1,571. 88. 


Otto case di proprietà di questo istituto accolgono gratuitamen- 
te 185 poverelli della città , i quali vi sono ammessi quando sia 
comprovata I' onestà e miserabilità loro. 

Le rendite del pio luogo ascendono annualmente a circa scu- 
di 3,000. che si traggono da fondi rustici ed urbani , da censi e 
cambi etc. ; ma sono gravate di molte messe , di obblighi pii , e 
censi passivi. Onde può ritenersi che annualmente non ascendano 
agli scudi 2,500. 

Gratuito è il servizio dei signori amministratori , ai quali sono 
sottoposti i seguenti impiegati. 
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QUADRO 

degli Impiegati dell' latitato San Carlo 
ed uniti di Forlì 


IMPIEGATI 

ONORARIO 

i Segretario sp 

1 Archivista 

i Cavviere * 

i Contabile ....... - 

a Fattori 

ì Magazziniere „ 

I Portiere 

a Flebotomi a servizio dei poveri n 

45 . oG. 
40. 08. 
83. 70. 
108. — 

1 4 4 - Co. 

1 1. — 
3 o. — 

3 o. — 

io Totale . Qf> 

495. 34. 


A questa amministrazione di San Carlo, monsignor vescovo riu- 
nì i seguenti quattro istituti, perchè vestono il carattere di elemo- 
sinieri, cioè l’ospizio dei pellegrini, l’eredità Orsi, l’eredità Bru- 
ni, l’istituto Celestini. 
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Ospizio dei pellegrini 


Nulla cessione dei beni che i Battuti fecero alla Casa di Dio 
nel 1541 , i bigi esclusero lo spedale di San Pietro in Scotto, che 
essi tenevano aperto pei pellegrini e viandanti ( pag. 4 ) , e che 
da quel tempo non solo prosegui ad essere mantenuto per tale sco- 
po, ma fu anzi aumentato per li ricchi lasciti di pietosi testatori. 

Rimonta questa istituzione a tempo immemorabile ; ma non si 
conosce come e quando si facesse ricca dei beni stabili che costi- 
tuiscono il patrimonio suo. Non mi è adunque dato che di fare me- 
moria di un benefattore che volle arricchirlo di quanto ei possede- 
va , e fu Marco Antonio Gipponi morto li 3 gennajo 1657, racco- 
mandando alla posterità il nome suo con quest' atto di beneficen- 
za “. Dalla testamentaria disposizione del medesimo si argomenta- 
no T antico ed utilissimo uso di questo spedale , e le regole con 
che si reggeva. Nell’anno 7° ebbe la stessa ventura di quello di San 
Carlo , c da quel tempo le rendite vennero erogate in opero di be- 
neficenza , ora dalla municipalità , ora dalla congregazione di cari- 
tà. A questo nostro monsignor vescovo , presidente di tale istitu- 
to, piacque però che non dovesse più oltre restar defraudata la pia 
volontà del testatore , ed ordinò che fossero i suoi beni volli al 
pristino scopo. Ciò si eseguiva nel novembre del 1840 , epoca in 
cui, dopo 44 anni , si riapriva questo caritatevole asilo dei poveri 
e pellegrini. 

Ai 20 gennajo 1841 se ne formava il regolamento che segue. 

Lo spedale dei pellegrini in Forlì è posto sotto la diretta sor- 
veglianza dell'illmo. signor priore della carità prò tempore. Il luo- 
go consiste , oltre a quanto richiede 'l'abitazione del custode o spe- 
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daliere , in due ambienti da servire per ricovero ai pellegrini se- 
condo il sesso , e di una sala con camerino per uso comune. 

11 numero dei letti in attività non potrà essere mai minore di otto. 

Il servizio dei pellegrini, la custodia c la polizia del luogo c de- 
gli effetti , è a carico e sotto la responsabilità dello spedaliere , 
che viene pure incaricato alla somministrazione dei viveri nel mo- 
do c nella misura di che parleremo. 

Ogni pellegrino dovrà prestare regolari recapiti, debitamente vi- 
dimati da questa curia vescovile, per godere I’ ammissioni! all’ o- 
spizio. Senza questi, ed in caso di urgenza, potrà essere ammesso ; 
ma il custode dovrà ritirare i recapiti di cui sarà munito, e conse- 
gnarli tosto al signor priore della carità |>er le opportune ispezioni 
e vidimazioni. 

La dimora nello spedale non oltrepasserà mai le 2'» ore. 

Oltre al ricovero, ogni pellegrino avrà un pasto e due refezioni 
per giorno da somministrarsi dallo spedaliere ’ 7 . Sarà pure sovve- 
nuto di un pajo scarpe , e dei mezzi di trasporlo. 

Nel caso che alcuno dei pellegrini venisse ad infermare nello 
spedale , lo spedaliere dovrà con tutta sollecitudine procurare che 
P infermo venga posto allo spedale maggiore. 

Il pellegrino che viene ricoverato non potrà chiedere la limosina 
per la città. 

Lo spedaliere terrà un esatto registro dell’ ora di arrivo e par- 
tenza di ogni pellegrino, e dei soccorsi prestatigli sia in denaro sia 
in effetti. 

Del resto i piccoli risultati di due anni poco ci possono istruire 
sulla utilità e convenienza di questa istituzione. Certo è che la con- 
dizione delle umane cose varia sempre a seconda dei tempi , dei 
costumi , e delle abitudini. Quindi le strade facili c sicure , il te- 
nue, prezzo dei mezzi di trasporto , hanno fatto sparire dai costu- 
mi europei questo pedestre pellegrinaggio, tanto in uso alcuni se- 
coli addietro, l’ochi individui perciò approfittano di tale soccorso, 
e fin qui annualmente si fanno avanzi coi redditi di questo istituto, 
i cui beni , che rendono circa se. 3')0. all’ anno , sono ammini- 
strati dalla stessa commissione di San (farlo. 

Lo spedaliere è stipendiato'con se. i. annui ed alloggio. > 
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QUADRO 

del pellegrini alloggiati nel 1S41, e delle «pese 
occorse per eaal 


9 (.'MERO 

DEI PBM.EGRI9I 
E 

1 ono P\TR14 

IMPORTO 
DEM. E 

SOMMIMSTRA* 

ElORI 

OSSERVaZIOM 

i (1* Alsazia . 

q, — 3a. 

Il concorso Hei pel- 

i di Fiandra 

« — oG. 

legrini è maggiore nei 

i di Firenzuola . 

■n — ao. 

mesi di aprile maggio 

a di Poni remoli. 

« 5o. 

e settembre. Tatti si 

I di Sarzana 

„ — 35. 

dirigono 0 a Roma 

3 di Modena 

„ — 86. 

0 a Loreto. 

i di Notami 

« — r— 30. 


a di Torino . 

•n 6o. 


ì di Lucca . 

w — 58. 


i di Montenggio 

n — 36. 


i di Ferrara. 

n — ao. 


i di Pollerone . 

n 3o. 


a di Guastalla . 

* - — 6o. 


t di Brngent 

n — 4 5. 


4 d* Imola 

w 1 . — 


1 Hi Smiera 

r> 78 . 


i di Romagna . 

« — 26 . 


a6 Totale 

7- 7 a> 
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i 

Eredita Ordì 


Il nobile signor Cbecco Orsi di Forlì, morto nel 1771, coll’ulti- 
mo suo testamento ordinava clic la di lui eredità, purgata clic fos- 
se dai debiti e dai legati , si dividesse in due parti. L’ una servisse 
a celebrazione di un certo numero di messe , 1' altra si erogasse a 
sovvenire annualmente i poveri della sua patria. Raccomandava l'e- 
satta esecuzione de' suoi religiosi voleri alla coscienza ed integrità 
di monsignor vescovo di Forlì ( monsignor Nicolò Bizzarri ). 

Questi si fece tosto a rappresentare al trono di Sua Santità che 
in parte da lui eseguita la mente del nobile testatore colla celebra- 
zione di molle migliaja di messe, c colla distribuzione di oltre scu- 
di 3,000. ai poveri della città , restava , ad esaurirla pienamente , 
il valore reperibile degli effetti invenduti ; valore che affermava a- 
scendere a circa scudi sei mila, ed i «piali chiedeva per grazia di 
potere commutare nella istituzione di 4- mansionieric, che ei diceva 
di fondare per servizio del coro della cattedrale di Forlì. 

Parve alla santità di papa Clemente XIV. eccessiva la deroga 
chiesta, c volle col chirografo 5 marzo 1774 limitare la conces- 
sione a sole due mansionerie , per le quali accordava un fondo di 
scudi tremila, colle leggi e condizioni che si leggono in detto chiro- 
grafo. Restavano quindi altri scudi tremila. Con questi, che furono 
posti a frutto, si costituì il capitalo oggi chiamato Eredità Orsi, che 
serve ogni anno a dar limosine ai poveri. 

Le vicende dei beni della confraternita della carità furono comu- 
ni a questo istituto, il quale oggi trovasi sotto la dipendenza di mon- 
signor vescovo , e concentralo nell' amministrazione dell’istituto 
San Carlo. 

1/ annua sua rendita ascende a se. 185. circa, i quali si di- 
spensano nel modo che si usa [ter l’istituto San Carlo. 
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Iktitito dei mejdicaiiti o poveri della nin ni- 

CORDIA , ORCI «OTTO IL TITOLO 

di Sai* Vra«ce«co Regi» 


Osservammo nel cap. VI. come le grandi calamità siano spesso 
il movente di opere generose e magnanime ; compenso ammirabi- 
le alle dure prove cui talvolta ci sottopone la provvidenza ! Dalle 
calamità del 1497 ebbe nascimento la compagnia della carità. Nel 
1540, mentre infuriavano le intestine guerre, e d’ogni piazza si fa- 
ceva un campo di battaglia , d’ ogni casa una fortezza , si creava 
in Forti il collegio dei 90 pacifici, il quale spegneva le civili discor- 
die, e ricomponeva la città ad un riposato vivere “. Nel 1591 
nuove miserie muovevano a creare l'istituto dei poveri della mise- 
ricordia. La Romagna c gran parte d' Italia pativano in que' d) 
gravi angustie , posciachè fuorusciti c masnadieri infestavano il no- 
stro territorio , grandi terremoti avevano guaste e commosse le ca- 
se, la morte colle due potentissime falci della peste e della fame 
mieteva le vite degli uomini orrendamente. Il cardinale Francesco 
Sforza , giovane valoroso e ardito , perseguitò e vinse i fuoruscili 
(fra i quali un certo Gallo che s'intitolava principe di Romagna), 
riparò alla fame dando libertà a chi avesse robe c commestibili di 
venderle quanto ad ognuno piacesse JS . Di che corse a Forlì il ne- 
cessario alla vita. I prezzi però si chiedeano esorbitanti ed incre- 
dibili ; onde ai miseri era forza far pane prima di legumi , poi di 
gramigna mista con un po’ di farina ; impasto assai gustevole al 
palato , ma nocivo allo stomaco. Sicché sopravvenuto il morbo vol- 
garmente detto del mattone , orrenda strage d' uomini ogni giorno 
avveniva nella città nostra , ove squallide torme di miseri vagava- 
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□o chiedendo pane . ed ove vedevansi morire per le strade i fan- 
ciulli, clic per l'estremo della fame venivano abbandonati dai geni- 
tori. Miserando spettacolo ! 

Narrano gli storici che fatto il ruolo della popolazione che pri- 
ma ascendeva' a 20,473 anime , fu rilrortitn di sole 14,614 cioè 
menomala di 5,859 ! 

In tale orribile stato, il comune ed il vescovo presero il pietoso 
partito di aprire un ospizio , in cui ricoverare alimentare ed istrui- 
re quei miserabili fanciulli, che abbandonati per le vie della città 
mendicavano a stento la vita. Al buon desiderio seguì pronto l' ef- 
fetto , e in pochi dì venne accomodalo un luogo all'umanissimo fi- 
ne. Il Comune assegnò scudi dodici al mese ; il collegio dei paci- 
fici altrettanto ; monsignor vescovo donò slaja cinque di grano; e 
tutti i cittadini, mossi da tale nobilissimo esempio , a gara offeri- 
rono elemosine d’ ogni maniera. 

Furono tosto formate lo regole per I’ istituto, che riconosciute 
imperfette e non confacenti del tutto all’uopo, si modificarono ot- 
to anni dipoi da una generale congregazione di gentiluomini e di 
consiglieri della città, tenuta nella chiesa di S. Pietro in Scotto, co- 
me risulta da un atto rogato dal notare Tiberio Biondini nel 1599. 

Chiaro appare da quest' alto che la istituzione era , siccome lo 
fu sempre , meramente laicale , e che si elessero a deputati della 
medesima il priore e sotto priore dei Battuti bigi , Marchesi Ales- 
sandro , Denti Bernardino, Ilcrcolani cavaliere Giuseppe, Nicola 
Porzi , Lambertelli Guglielmo , Savorolli Forlivese, uomini tutti 
di specchiate virtù. 

Le elemosine furono per tutto il secolo decimosellimo F unico 
mezzo di che si manteneva questo conservatorio. In seguito la pa- 
tria carità fu tanta che col sopravanzo potè l'amministrazione for- 
mare alcuni capitali di censo al medesimo favorevoli , ed i quali 
a poco a poco ne aumentarono cospicuamente il patrimonio. La 
generosa pietà del conte Ferrante degli Orselli accorse finalmente 
ad arricchirlo. Imperocché questo nobilissimo cavaliere lasciollo 
erede universale delle sue sostanze ‘. 


• Prr inijwfPtn »? Xstrnlirr i -66 c^ro ' intimo I r haMi* ; . 


Digitized by Google 


CAPO NONO 


57 

Meritò F Orselli i riguardi del sommo pontefice Benedetto XIV. 
che lo nominò suo cameriere d'onore. Fu largo di soccorso ai bi- 
sognosi ; specchio di virtù civili c cristiane. Senti mollo innanzi 
nelle sacre carte , di che fan prova le sue opere pubblicate 

Nell'anno 7" repubblicano i beni di questo pio istituto colla sua 
direzione, furono ceduti alla municipalità pei molivi , nel modo, c 
colle variazioni che vedemmo della confraternita di carità. Ma nel 
1817 no assunse la presidenza monsignor vescovo, il quale tutto- 
ra lo regola sotto le seguenti norme c discipline. 

Due deputati eletti da monsignor vescovo dirigono il conser- 
vatorio , vegliane sulla disciplina c sulla morale degli alunni , del 
rettore, degli inservienti; ne amministrano i beni, sempre sotto la di- 
pendenza di monsignore. Un rettore, sempre sacerdote, tiene I’ v 
interna presidenza del pio loco con molla carità c diligenza. Tutto 
che ha rapporto diretto colla religione, disciplina, morale cd istru- 
zione degli alunni, da lui dipende. Egli invigila alla pulizia del luo- 
go, alla condotta degli inservienti ; insegna di leggere e scrivere agli 
alunni, gl’islruisce nella dottrina cristiana, li punisce, o li premia. 

(ìli alunni sono quest'anno (1842) in numero di 27 (fra i qua- 
li quattro dell’ istituto orfani * ) , ma l'ospizio è sufficiente j)cr 35. 

Si rice vono dai 7 ai 12 anni, e devono essere muniti delle fedi di 
battesimo, di vaccinazione, di salute, c di miserabilità. 

Agli alunni vien data ]’ istruzione normale c quella dei mestieri, 
e non è a tacersi che il pio luogo stipendia un maestro di disegno, 
cd uno di musica. Se qualcuno vedesi inchinato alle lettere ed al- 
le scienze , gli si permette andare alle scuole dei gesuiti. 

Le botteghe dei mestieri furono aperte non ha molto, c con gran- 
de saviezza, nel luogo stesso dei mendicanti, nella parte che guarda 
la strada e piazza di S. Francesco, c quindi può dirsi che gli a- 
lunni apprendisti stan sempre sotto gli occhi c la sorveglianza del 
rettore. Essi dalla bottega ricevono una piccola paga , che per un 
terzo è del pio luogo. Il loro villo a pranzo consiste ordinariamen- 
te in pane oncic 4 ; minestra ( riso , zuppa, o paste ) once 3 ; boi- 


* Pn motivi r«po»t.‘ ori v'fj. <T«p 211. 
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lito ( manzo, o pesce ) oncie 6 ; frutta $ e vino mezzo boccale. La 
mattina pane , la sera un' insalata. 

Gli alunni dormono tutti in un vasto ed arioso dormitorio , ca- 
pace di 35 letti. Son questi tutti separati , sopra piedi di ferro , 
composti di pagliariccio, capezzale, e due lenzuoli nell'estate, e 
due buone coperte di lana nell' inverno. 

Chiamati , vanno ai funerali , e ricevono ogni volta paoli 15. 
che si accumulano ai proventi del pio loco. 

Ogni anno, monsignor vescovo premia i più diligenti, e i più buo- 
ni , con medaglie o con libri. 

Le pene che s’ infliggono sono le ammonizioni , i castighi mor- 
tificanti, la reclusione in carcere a pane ed acqua, c l'espulsione. 

E a tutto carico dell' istituto il vestiario , il quale si compone 
nell’ inverno di giubba , calzoni e corpetto di panno misto. Quan- 
do poi vanno al passeggio o alle funzioni , vi si aggiunge il ferra- 
iolo , il cappello nero e le calze pur nere. 

Nella state, giornalmente il suddetto vestiario è di canepa a spi- 
na di colore verde cupo , c in questa stagione andando al passeg- 
gio o alle funzioni indossano una veste lunga di canepa a spina, di 
color nero , calze nere , e cappello nero rotondo s vestiario che si 
vorrebbe veder mutato in altro di men brutta apparenza. 

Gli orfani che si trovano concentrati in questo istituto, sotto le 
stesse regole e discipline , differiscono dai mendicanti |>cl solo ve- 
stiario che portano al passeggio e nelle funzioni. Consiste quello 
d'inverno nella giubba, calzoni, corpetto, e ferrajolo di panno color 
mattone , cappello nero e calze bianche : quello d’estate in una ve- 
ste lunga bianca di cotone a spina , cinta alla vita da una fascia , 
calze bianche e cappello tondo nero ; abito che sarebbe pur bello 
mutare in uno migliore. La biancheria da letto e quella della per- 
sona, cioè camicie, calze ec., viene passata dall' istituto. 

L' alunno che n' esce ha l' abito completo , ha una camicia , un 
pajo calze , e la massa dei depositi settimanali del terzo di paga. 
Nulla si dà a chi viene espulso, eccetto detti depositi, che stan- 
no morti nelle mani del rettore, e che si potrebbero accrescere di 
frutti depositandoli nella cassa di risparmio, e» facendo ad ogni a- 
lunno il suo libretto. 


Digitized by Google 



CAPO NONO 


59 

Il luogo, in ristretta area, presenta tutti i comodi che si addicono 
ai bisogni degli alunni. Havvi in ogni sua parte un ordine, una pu- 
lizia singolare che ne compensa la ristrettezza. Vi è pure un pic- 
colo orticello ed un cortile a sollazzo dei giovani. In somma nell’a- 
spetto tìsico, morale ed igienico, il nostro conservatorio dei mendi- 
canti ed orfani merita di essere portato ad esempio di simili istitu- 
ti aperti ai miseri giovanetti che, privi di sostentamento e di geni- 
tori , trovano qui non solo il mezzo di vivere, ma pur quello d’i- 
struirsi nella morale evangelica , nelle arti, nei mestieri, e, quan- 
do sia chiesto da taluno, nelle scienze e nelle lettere. Lode eterna 
adunque ai benefattori che lo istituirono e lo promossero 1 

Farmi che sarebbe ottima cosa estendere alquanto 1’ istruzione 
tecnica di questi fanciulli , oltre i cinque mestieri di fabbro , fale- 
gname , sarto , calzolajo e pettinagnolo ; tanto più che dieci es- 
sendo le botteghe annesse al pio luogo , dieci arti diverse potreb- 
bero stanziarvi. Così vi si potrebbero aggiungere i mestieri dell’ 
ottonajo, del velrajo, dell'ebanista, del legatore di libri, del sel- 
lajo ec. Inoltre sarebbe utile istruire qualcuno di questi giovanetti 
nell’arte di tener libri di amministrazione, o in quella della rurale e 
pastorizia agenzia ; con che si darebbero alla città buoni agenti , 
esperti fattori, oggi tanto rari. E di queste duo ultime parti d' istru- 
zione non mancherebbe maniera all'ospizio, posciachè potrebbe te- 
nere qualche alunno nella contabilità, o darlo in ajuto al fattore di 
campagna. 

Nel 1810 furono ai mendicanti riuniti gli orfani , i cui beni si 
amministrano separatamente, come si vedrà nel capitolo XI. 
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QUADRO 

degli stipendiati dall' latitato 8. Francesco Regia 
nel 1842. 


STIPENDIATI 

STIPENDIO 

ANSIO 

OSSERVAZIONI 

a , i Rettore . . . 

IOO. 

Alloggio e ritto 

- 1 i Maestro ili carattere 



S < c di aritmetica n 

i 5 . — 


h / I id. di disegno . r» 

5 o. — 

) In ragione di due paoli 

~ \ t id. di musica. . « 

3 o. — 

) per lezione 

g f l Medico . . . m 

7 - — 


c ^ i FleliotoiDo . . n 

5 . — 


g / ì Segretario . . * 

16. C8. 

\ Servono altri istituii da 

S l i Archi vista . . v 

.4. 04. 

j cui ricevono onorar’) 

e ] i Cassiere . . ™ 

29. 10. 

) più larghi. 

£ j i Contahile . . 

63 . — 


j / i Fattore . . . n 

3 o. — 


sj y i Maganiuiere . *> 

18. — 


“ j i Custode portiere * 

4 a. — 

1 . 

£ < I Cuoco . . . w 

3 o. — 

> Alloggio e vitto. 

«■ ( i Governante . . t» 

6 

oc 

6 

) 

|Totalei 5 <3» 

44 l. 22. 



L’ annua entrata del pio loco ascende alla somma di circa scu- 
di 2,000 , e si trae da due fondi rustici, da case, e da circa venti- 
mila scudi di censi. Ogni alunno costa giornalmente baj. 16 
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CONSERVATORIO DELLE MENDICANTI 
OGGI DOTTO IL TITOLO DI 0ANT' ANNA 


Da un libretto stampato nel 1773 intitolato « Regole da osservarsi nel 
conservatorio delle mendicanti di Fori) » si legge che tino dal 1579, 
in cui felicemente governava questa diocesi la buona mcm. di monsi- 
gnor del Giglio , fu instituito il presente nostro conservatorio delle 
mendicanti ° dalla pietà di alcuni cittadini zelanti dell’onor di Dio, 
della onestà e costumi delle povere pericolanti zitelle ». Si rileva 
pure che dalla prima istituzione ne furono distesi i capitoli pel suo 
buon andamento, coi quali si resse fino alla pubblicazione di quelli, 
e che si manteneva per beneficenze private di persone caritatevoli, 
delle quali non conosciamo i nomi, finché più larghi doni c legati 
vennero a stabilirle un reddito positivo e sufficiente. 

Intanto citeremo come benefattore il sommo pontefice Benedet- 
to XIV'. che con i due brevi 8 genn. 1715, e 9 dicembre 1719, 
applicò diverse doti da.conferirsi dai deputati ed amministratori del 
conservatorio a quelle zitelle che per la loro condotta ed abilità ne 
fossero degne *. 

Il nostro vescovo e concittadino monsignor Francesco Fiazza fu 
pure benemerito del conservatorio. Col suo ultimo testamento a- 
porlo li 12 febbraro 1769 ** lasciò al pio loco un pingue lega- 
to di più migliaja , per altro non bastevole al mantenimento suo ; 


* Faiiloan qnnti bravi nella (awrllrria uicovili, il primo in no protocollo dal t^.J3 «I 4 7 
• pap. ni , il icenndu in un protocollo dal 1-49 il 58 a p>|. *4 

•• Par gli atti dal notar" farlirrir I.arrnia l'baldini. 
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chè anzi avrebbe quest’ istituto sofferte grandi strettezze , se non 
vi provvedeva la solerzia di monsignor Prati vescovo di Forti. 

La nobile signora Barbara Aspini aveva già, con suo testamento 
del 1692, ordinato che coll’ eredità sua si erigesse un conservato- 
rio per alcune zitelle e vedove nobili che avessero voluto vivere in 
luogo di ritiro, dietro l'annua dozzcna di se. 15 per le zitelle, 
di se. 20 per le vedove, oltre il vestilo e biancheria del proprio * : 
sostituiva in erede la ven. compagnia del suffragio, in caso che tal 
conservatorio non si erigesse, o eretto, venisse a mancare. Infatti 
nessuno avendo pensalo ad eseguire la volontà dell' ottima testa- 
trice, quella compagnia prese possesso del patrimonio, che lo riten- 
ne per quasi un secolo, finché, ad istanza di monsignor Mercuria- 
le Prati vescovo di Forlì, la santità del sommo pontefice Pio VI. 
con chirografo 8 aprile 1788, applicava l'eredità Aspini a favore 
di questo istituto, con condizione che si amministrasse separatamen- 
te , c che le sue rendite dovessero erogarsi a ricevere ed alimen- 
tare in detto conservatorio delle mendicanti ( divise però dalle men- 
dicanti stesse ), le zitelle pericolanti, se ve ne fossero ; altrimenti 
altre zitelle povere di delta città ad arbitrio di monsignor vescovo 
di Forlì e suoi successori . in numero corrispondente alle rendite 
della eredità Aspini, ascendenti a circa se. 300. ; per cui col detto 
chirografo fu conceduta da sua Santità al suddetto monsignor ve- 
scovo ampia licenza e facoltà di procedere all' esecuzione di que- 
sta sua deliberazione. Il che avvenne li 16 aprile 1788 per ope- 
ra di monsignor vicario , come appare dagli atti esistenti in questa 
curia vescovile **. 

Del patrimonio di questo istituto seguì, per le politiche mutazio- 
ni, quello che di tutti gli altri. 

Nel marzo del 1811 dalla cessata congregazione di carità furono 
concentrate in questo conservatorio le zitelle orfane appartenenti 
all'orfanotrofio d'ambi i sessi, che tiene tuttora una separata am- 
ministrazione. e per ciascuna delle quali annualmente paga al con- 
servatorio se. 50. Ma di questo a suo luogo. 


* Tutwieuln aperto li il iVcrmbre itirjo per gli «III del nvUra (stia Miijolni di Forti. 
** Rubrica Frclr aiutici et contrattili i-88 a carta: 8 \ 
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Nel 1817, restituito il governo di sua Santità, il conservatorio 
venne compreso negl' istituti amministrati da monsignor vescovo 
che tuttora lo regola sotto le seguenti norme e discipline. 

Due probi soggetti da lui nominati esercitano le funzioni di de- 
putati. Uno è sacerdote , e sovraintende alle cose spirituali del 
convento ; l’altro è secolare, e dirige I’ agenzia del medesimo, 
custodisce gli effetti , ordina i lavori , invigila alla salute ed al ben 
essere fisico delle alunne. 

Una pia signora è la direttrice dell’ istituto ; invigila all' educa- 
zione, ai lavori , all' istruzione delle zitelle ; sorveglia le maestre, 
la fattora, e i serventi. 

Una priora regola l'educazione morale e istruttiva delle alunne ; 
tiene le chiavi del convento , le accompagna al passeggio, assiste al 
loro pranzo, e sempre invigila. Ha stabile dimora nell'istituto con 
un mensile assegno, oltre il vitto. 

Due maestre , che pure risiedono nel convento , istruiscono le 
zitelle nei lavori e nella lettura. Una di queste è più specialmen- 
te dedicala ai lavori dei lelaj, che fu sempre una particolare indu- 
stria di questo istituto, il quale un tempo produceva lavori di ler- 
zauclle , moerre , e rasi di cosi bella qualità da meritargli una ri- . 
nomanza che non seppe di poi conservare Inoltre le alunne la- 
vorano molto nel far calze, cucire in bianco ec. , al che sovrain- 
tende l'altra maestra. 

Il ricavato del lavoro spelta per metà all' istituto. 

Le alunne sono in numero di 26 ( 1842 ), delle quali 6 orfa- 
ne, che stanno a carico dell' istituto orfanotrofio, di cui al capitolo 
seguente ; ma il luogo sarebbe capace di oltre settanta *. 

I requisiti per essere ammesse sono questi ; nascita forlivese , 
povertà, onestà e condizione civile per le mendicanti ; e per le or- 
fane, la privazione dei genitori, o almeno di uno d'essi •, tutte poi de- 
vono produrre 1’ attestalo medico di complessione robusta , e d’in- 
nesto del vajuolo. Si ammettono dai 10 ai 12 anni. 

Ogni giovane ai 21 anno devo essere collocala presso onesta ed 


• Al tempo dell ammutisti «none concentrata di tolti i pii liutisti , ** n* atrllrio ino a i *o. 
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agiata famiglia che le appartenga, o che l'abhia richiesta in servizio, 
oppure può maritarsi se le si presenta buona occasione ; ed in que- 
sto caso le vicn data una dote di se. 2 '), salvo se fosse espulsa, 
od avesse dimorato nel conservatorio meno di 5 anni. 

Ecco il vitto ordinario delle alunne : a colezione oncie 4 pane : 
a pranzo, minestra ( cioè riso, legumi, paste cc ) oncie 4 ; car- 
ne, o pesce se in vigilia, oncie 6 ; frutta ; pane e vino s a cena, pane 
oncie 4 , ed insalata in due sere della settimana. Hanno un altro 
piatto in certe solennità della chiesa, c negli ultimi tre giorni di 
carnevale. 

Soltanto il sabbato sera vanno a passeggiare per un'ora fuori di 
citta. Nei dì festivi si esercitano in opere di pietà , vanno in qual- 
che chiesa ad ascoltare la predica , e s’ istruiscono nella dottrina 
cristiana. 

Due alunne per turno ogni settimana fanno il servizio dei dor- 
mitorj , due della tavola; due sono addette alle stanze del lavoro, 
due alla cucina a coadiuvare la fattora , c ciò per l'ottimo divisa- 
mente di far buone massaje. 

I.o alunne dormono in un vasto ed arioso dormitorio in separa- 
ti letti, posti sopra cavalletti di ferro, e composti di pagliariccio, due 
lenzuoli , e coperte secondo la stagione. 

Al passeggio e nelle funzioni vestono abiti uniformi . cioè una 
sopravveste di saja color bleu cupo , e sul capo un manto di mus- 
solo bianco che scendo sulle spalle. Le orfane differiscono in que- 
sto solo che 1’ abito, ossia la sopravveste di saja è d’ altro colore. 
Quest’ uniforme è a carico dell’ istituto, il quale passa eziandio ad 
ogni alunna in ciascun anno un pajo scarpe , una camicia di cane- 
pa , e un canevaccio per i lavori. 

Due volte I" anno monsignor vescovo , dietro esami c sui rap- 
porti delle maestre , della priora , e della direttrice , distribuisce 
premj di onore alle più abili ed obbedienti. Lo |iene e i castighi 
consistono nel dover rifare i lavori male eseguiti ; in orazioni di pe- 
nitenza ; nell' essere private di ricreazione , e delle frutta ; in pri- 
gionia , ed anche in espulsione. 

Decentemente sono state poste alla direzione dell’istituto lo suore 
Terziarie Salesiane. Dimorano queste nello stesso luogo ove sono 
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in numero di iO, o vivono con proventi separati 5 meno quelle che 
hanno qualche ufficio , alle quali si dà un mensile assegno e gior- 
naliero vitto a carico dell' istituto. 

Dalle cose discorse si può dedurre che l’ istituto delle mendi- 
canti ed orfane di Forlì è un mezzo provvidenlissimo a sollevare 
la sventura di non pochi genitori , a procurare a molle infelici zi- 
telle un'onorata sussistenza, una educazione morale, e quella che 
può convenire ad una buona moglie massaja. 

Spiace solo veder poco frutto dal loro lavoro, 0 trascurato l’in- 
segnamento dello scrivere ; cosa in oggi utilissima ad ogni indivi- 
duo quale clic ne sia la condizione. 


QUADRO 

degli wtlpcudiatl dall' Istituto Sant' Anna 
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STIPENDIATI 
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3G. — 
3G. — 
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* 
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5 . — 
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I 
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ri 
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0 1 

I 
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-* 1 

I 
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n 
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*■ 1 

•n 1 

I 

Contabile 

w 

G3. — 



I 

Fattore . 

« 

3 7 . 98 . 


» \ 

1 

Magazziniere 

* 

1 8 . — 


i 2 ( 

I 

Fattori • 

n 

14 . 4 o. 

Vitto e alloggio. 

s l [ 

1 

Fortiere . 

r» 

31. 

T otale 

i3 

. • • • 


3 oo. 41. 



I redditi del pio istituto ascendono annualmente a scudi 2,300. 
Ogni alunna costa al giorno baj. 15. 
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OnmoTiioHo u' ambo i aerai 


Da molti secoli Gno al principiare del corrente cravi in Fori) un 
convitto aperto a quei figliolelli d'ambo i sessi cui in tenera età la 
morte toglieva i genitori , c che senza questo ricovero sarebbero 
stati costretti a lottare contro tutte le angoscio della miseria , e 
tulli i pericoli della società. 

Abbiamo dalle antiche notizie della cessata congregazione di ca- 
rità esistenti nell' archivio del Monte , che i beni di questo orfano- 
trofio posto sotto la direzione dei Battuti bianchi * sono sempre 
stali in comune ed uniti sotto una sola amministrazione , sebbene 
ne fossero divisi i rispettivi luoghi, ma in così poca distanza da po- 
tere un solo custode presiedere al regolamento dei maschi, e del- 
le femmine ; che il luogo di queste, come che angusto o mal co- 
struito , serviva talvolta di ricovero provvisorio a qualche civile 
persona cui avvenisse dimestica discordia , o matrimoniale scissu- 
ra , essendovi per ciò due stanze appartale ; che le condizioni di 
ammissibilità per gli alunni ed alunne erano la civil condizione, la 
privazione di madre c padre o di uno di essi, la nascita forlivese , 
e il pagamento di una tenue dozzina. 

La fondazione sua non è conosciuta , nè si conoscono i genero- 
si benefattori clic lo fecero ricco dei beni da luì posseduti. Manca 
I' amministrazione sua di antiche memorie, e le storie non ne fan- 
no parola. Per altro ue ho trovata menzione in istrumenti del cin- 
quecento, il che ammette una fondazione anteriore. 


• Bonn li : Stana di Forlì lib. XI- P*|t- 
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Nell' anno settimo repubblicano fu quest’ orfanotrofio co' suoi 
beni, sottoposto alla direziono ed amministrazione del municipio -i 
ebbe poi cogli altri pii istituti comuni le successive variazioni di 
cui abbiamo parlato alla pag. 132. Fu nel 1809 che la congrega- 
zione di carità amministratricc di tutti gl’ istituti di beneficenza, a- 
vendo rilevalo che il luogo occupato dagli orfani * rilrovavasi in 
uno stalo di decadenza da esigere una dispendiosa riparazione che 
le finanze sue non permettevano di eseguire, credette proporre al- 
F autorità il traslocamento degli orfani nel nuovo luogo dei mendi- 
canti, dopo il lascito Orsclli molto ingrandito e migliorato, ove pur 
gli orfani avrebbero trovati i comodi necessarj. Fece conoscere che 
mediante un separato dormitorio si poteva conservare la divisione 
prescritta per la differenza della nascita e delle condizioni , ma che 
indispensabile era la comunione del refettorio e di lla chiesina, co- 
munione che in vero veniva compensata da un vistoso risparmio 
all’ orfanotrofio, che già d’anno in anno scapitava ; imperocché co- 
si sarebbesi scemato il numero degl’inservienti, degl’impiegati, le 
spese di ristauri , di legna, di lumi cc. , senza contraddire alle re- 
gole ed allo scopo dei due istituti tanto fra loro conformi. 

11 ministro dell' interno approvò il piano , ed ordinò , che sotto 
tali condizioni avesse luogo la concentrazione, la quale avvenne ai 
9 aprile 1810 **. 

Dopo averla con successo eseguita, la medesima congregazione, 
considerando che per I’ orfanotrofio femmine militavano le stesse 
ragioni , fece istanza ed ottenne dal suddetto ministero di riunire 
anche questo istituto a quello delle mendicanti ; il che avvenne nel 
marzo del 1811 , ritenuta sempre la divisione delle alunne e dei 
beni de’ rispettivi istituti, con notevole economia nelle spese di ser- 
vizio , di cucina , di manutenzione e custodia del luogo : la quale 
diminuzione di spese poneva in grado la congregazione di aumen- 
tare poi il numero delle recluse. 

Fu allora che si pensò di riformare con un nuovo piano disci- 
plinare le regole di questi 4 istituti in modo analogo, onde tale con- 

• Fri natta itraa'n ««ps» aurora alena «Irgli «afv»« «•àriro la »a»a l.a««lnoi 

** (lupara mi »* Siano iKio (1 5,lli al prrfrlto tiri Htahicoor 
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centrazione riuscisse utile per ogni rispetto. E perchè la deno- 
minazione di mendicanti non potesse offendere I' amor proprio dei 
parenti delle orfane ed orfani che in quelli si concentravano, attri- 
buì ai due luoghi due nuove denominazioni togliendo quelle di men- 
dicanti. Al luogo pio dei poveri della misericordia, delti mendican- 
ti , Tu posto il nomo di istituto San Francesco llcgis ; all' altro 
delle mendicanti, quello di conservatorio di Sant’ Anna. Si riten- 
nero sempre disgiunti nei due conservatorj suddetti gli orfani, cioè 
le persone più civili , dai mendicanti veri ; c progetlossi ancora ( il 
che poi non ebbe mai effetto ) una casa di ricovero c lavoro cho 
avrebbe- mantenuto l'antico diritto a tante povero sì, ma civilissi- 
me famiglie , di fruire senza rossore dei benefìzj loro trasmessi 
dai trapassati per educare i proprj figli. 

Cessata la congregazione di carità li 17 settembre 1817, fu de- 
voluta l' amministrazione c direzione di quest'istituto a monsignor 
vescovo, il quale, ritenendo salda la concentrazione degli orfani cd 
orfane nei due istituti di San Francesco Regia e di Sant'Anna, 
con molta saviezza ordinò tale riforma che meno facesse sentire la 
differenza delle condizioni , affinchè in pelli giovanili non si destas- 
sero i sentimenti di malevolenza c d' invidia. Si esclusero quindi 
le persone non civili , c si serbò soltanto una varietà nel vestiario, 
siccome abbiamo notato nei rispettivi capitoli. 

Per altro , siccome gli orfani o le orfane devono essere sempre 
Ggli di persone non povere.affatlo, così è stabilita, per chi vuole 
essere ammesso a questi conservatorj , la tenue dozzina annua di 
scudi venti al più. Questa vien pagata al l'orfanotrofio, che tiene un 
ufficio ed un’ amministrazione separata, e che retribuisce ai rispet- 
tivi istituti se. 50. annui per ogni orfano od orfana. 

I.e regole c discipline degli orfani ed orfane, il vitto, e l'istru- 
zione sono le stesse che nei citati due istituti. La differenza, come 
abbiain detto , consiste nel vestiario , c nel pagamento della tenue 
dozzina di se. 20. 

L’ amministrazione dell'orfanotrofio d'ambo i sessi, quantunque 
separata dagli altri istituti, è diretta da due deputati eletti da mon- 
signor vescovo , ed ha i seguenti impiegali. 

Quest' anno ( 1842 ) gli orfani sono quattro, le orfane sei. 
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QUADRO 

degli stipendiati dell' ammlnlstrazlono 
orfanotrofio d' ambo I sessi 


STIPENDIATI 

soi.no 

AKM'O 

I 

Segretario 

q> 

iG. 08. 

I 

Animista 

« 

.4- G4- 

1 

(«usciere 

W 

G. 4g. 

I 

GiMt.il. ile 

w 

G3 — 

1 

Fattore 

n 

3o. — 

I 

ìll.igattiniere 

r 

12. 

I 

Poi liti e dell' ammiimlraiioDe 

T» 

ai. — 

7 

Totale 


iG3. 8i. 


Il reddito annuo dell' orfanotrofio è di buoni scudi mille. 
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CONGREGAZIONE generale de' pii iotitit 
ECCLESIASTICI 


Dato minuto ragguaglio dulie quattro amministrazioni dei pii i- 
stillili di beneficenza diretti da sua eccellenza reverendissima mon- 
signor vescovo di Forlì, ora accenneremo che tutti gl’interessi ge- 
nerali relativi ai medesimi , cioè preventivi , consuntivi , nomina 
di revisori alle singole gcslioni, regolamenti, discipline ec. , vengo- 
no sottoposti c discussi per I' opportuna deliberazione da una con- 
gregazione generale detta de' pii istituti ecclesiastici, la quale com- 
ponesi dei seguenti soggetti. 

1 Monsignor vescovo prò tempore presidente. 

2 I tre deputati ed amministratori dell'Istituto San Carlo ed uniti. 

3 I due dell' istituto San Francesco Regis. 

\ I due dell' istituto Sant’ Anna. 

Tutti questi patrimoni cosi divisi, annualmente spendono pel ser- 
vizio puramente amministrativo se. 974. 58., ed hanno un'annua 
entrata di se. 8.975. 

Eccone il riassunto a maggiore chiarezza. 
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Impiegati , redditi e «pene di atuminiatrazione 
del pii latitati ecclewlaatlel di Forlì 

1842 


PII ISTITUTI 

« 

H. DEGÙ 
IMPIEGATI 

REDDITO 

SPESA D*AMMI- 
RISTR AZIOBE 

S. Carlo ed uniti 

H Qp 

3.C 7 5. 

ap 465. 34- 

j S. Francesco Regi* . 

a 

3.000. 

171 . 4 a - 

1 Sant' Anna .... 

6 

3,000. 

2 » 176 . 01 . 

Orfanotrofio .... 

7 

1 .ooo. 

« iG3. 81 . 1 

Totale 

37 <& 

8,9/5- 

<3> 974- 58 - ; 


Confrontata 1’ entrata colla spesa di amministrazione , abbiamo 
per risultalo il forte dispendio di se. 10. 85. per ogni cento scudi 
di entrata. Sembra quindi che la riunione di queste quattro sepa- 
rate e distinte amministrazioni in una sola, siccome lo erano alcu- 
ni anni addietro, fosse per arrecare grande vantaggio. Minore spe- 
sa negl'impiegati, maggiore prontezza ed uniformità nello spedire le 
aziende, la concentrazione di residenza per tulli gli amministrato- 
ri , più facile sorveglianza dell' eccellentissimo presidente , ne sa- 
rebbero le conseguenze. Ce lo conferma l'esempio dell' ammini- 
strazione de’ pii istituti Comunali concentrala in un solo ufficio, c 
che con un' annua entrata di se. 20,(193. 91. 8. supplisce alle s|kv 
se di amministrazione con soli se. 1 ,à82. cioè coll' adeguato di 
scudi 7. lfi per ogni cento scudi di entrata. 
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cm>© a.m* 


Dotazioni a zitelle 


Polilicamcnle c moralmente parlando, rassegnazione di doti a mi- 
sere ed oneste zitelle è per la società utilissima istituzione . impe- 
rocché può questo chiamarsi mezzo potentissimo a promuovere i 
matrimoni , ad aumentare la popolazione, a tener viva e a premia- 
re 1’ onestà nelle giovani. Quanti artisti infatti , capaci col loro 
giornaliero lavoro di alimentare una famigliola, non possono risol- 
versi al matrimonio, perchè sprovvisti di una scorta colla quale 
far fronte alle spese delle masserizie occorrenti ad aprire una ca- 
succia ! A ciò mirabilmente provvidero quei nostri padri che sta- 
bilirono l’ assegnazione annua di tanti; piccole doli a povere ed o- 
nestc zitelle. 


COTI DEI. MOSTE 

Come vedemmo, dalle antiche regole del Monte erano volti a ta- 
le uso gli utili che si ricavavano dal capitale girante coi pegni, ed 
anche oggi tale benefizio si prosegue a far sentire ogni anno a 
dieci povere ed oneste zitelle che sono nominate dall’illustrissimo 
priore del Afonie, ed a ciascheduna delle quali vengono accordati 
scudi dicci. 


ISTITUTO CELESTI SI 

Da una posizione del comitato di pubblica beneficenza de) 1806. , 
risguardante il possesso della chiesa dei celestini avvocata al regio 
demanio . risulta che tra gl'istituti di benefieenzajlella città di For- 


Digitized by Google 


CAPO DECIMOTKBZO 7.7 

1) esisteva fino dal 1557 quello dei Battuti celestini , le cui rendi- 
te hanno sempre servito alla distribuzione di doti a zitelle della 
città di Fori! in quella quantità disponibile oltre la soddisfazione di 
un altro obbligo benefico di cui sarà parlato altrove *, e delle spe- 
se di culto e custodia della chiesa. 

Dopo il sovvertimento del 1796 anche quest'istituto fu incor- 
porato agl'istituti di beneficenza ; di che già dicemmo. Nel 1817 
fu riunito a quello di San Carlo da monsignor vescovo , il quale lo 
regge tuttora per dispensare tante doli annue di se. 6. l'ima fino all' 
ammontare di se. 66. Le giovani che aspirano ad una di queste 
doti devono farne istanza agli amministratori dell'istituto San Car- 
lo , e presentare I' attestato di miserabilità e buona condotta firma- 
to dal loro parroco. Anzi per recente disposizione di monsignor 
vescovo in data 10 maggio 1842 si richiede eziandio che le peten- 
ti comprovino di appartenere ad una compagnia istituita non ha 
mollo sotto il titolo di Santa Dorotea. 


rubpità rnrsi 

Il nobile signor Francesco del fu Lucio Bruni di forlivese no- 
bilissima stirpe , dispose per alto di sua ultima volontà che i frut- 
ti di due censi e del prezzo reperibile dalle sue mobilie e suppel- 
lettili si dovessero ogni anno , dalla compagnia di Santa Marta dei 
maceri sua legalaria . distribuire nel di 24 giugno, festa di S. Gio- 
vanni Battista, in tante doti di sei scudi l'una a povere zitelle del- 
la città di Forlì sotto certe norme e condizioni che si rilevano nel 
suo testamento °. 

La santa memoria di papa Benedetto XIV. , come abbiamo ve- 
duto , applicò a favore delle mendicanti alcune doli appartenenti a 
diversi istituti. Tre di queste appunto sono comprese in tale so- 
vrana disposizione. 

Nell' abolizione delle confraternite , questa eredità fu concentra- 
ta negl' istituti di beneficenza passati al municipio , nel modo che 


• Vedi al Cap. V. Pari' fi 
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altrove accennammo; e nel 1817 venne ceduta a monsignor vesco- 
vo, che la riunì all' amministrazione dell' istituto San Carlo, come 
dicemmo al capo VI. 

Il reddito annuo disponibile da questa pia eredità in tante doti 
di se. 6. l'una , è di scudi 50. ; doli che si conferiscono sotto le 
norme e regole accennate per quelle dell’ istituto Celestini. 


EREDITÀ M ll'J 

il nobil uomo signor Francesco Niimaj d'illustre casato forlive- 
se, dopo avere nell' ultimo suo testamento del 1591 istituiti eredi 
di sua sostanza monsignor vescovo prò tempore della nostra città , 
il magistrato del consiglio segreto della medesima , e il magnifico 
priore del Monte di Forlì , ed ordinata ad essi la vendita di (ulti i 
suoi stabili e mobili, comandava che col denaro ricavato dalla me- 
desima si pagassero prima i suoi debili, e poi si ponesse il restan- 
te a censo, perchè dell’annuo fruito si facessero tante doli di Li- 
re sessanta Cuna (se. 10.80 ) da distribuirsi a giovani ed oneste 
zitelle, rimettendone la elezione ai detti suoi eredi. E tale bene- 
ficenza voleva si eseguisse un mese prima della solennità del 
Corpu» Domini , perchè le elette potessero intervenire a tale so- 
lennità in onore di Dio. Intendeva però che si desse sempre la pre- 
ferenza alle zitelle povere e di buona vita della casa dei Numaj 4 ‘. 
Chi ebbe il possesso di tale eredità? a che montava ? 

DOTI UGI5TITI 

Il }.ia da noi commendato marchese Augustini non limitò le sue 
beneficenze allo spedale degl' infermi di Forlì , ma volle ezian- 
dio nell' ultimo suo testamento * , già di sopra citato, che annual- 
mente si dotassero dicci povere zitelle forlivesi di se. 10. per ca- 
dauna. 


DOTI CtSIMSI MiZZOSl 

Vincenzo Cesarmi Mazzoni nobile forlivese, di cui avremo a lo- 
dare moltissimo I’ amor patrio, stabilì nell'ultimo suo testamento 
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del 1762 che ogni anno da’ suoi amministratori assegnare si doves- 
sero sei doti di se. 15. ciascuna a zitelle oneste e misere della no- 
stra città, nate da onesti e legittimi parenti , e da nominarsi da cia- 
scuno degli amministratori per turno. Dispose inoltre che ogni anno 
si dotassero di se. 10. per ciascuna due zitelle degli esposti, due del 
conservatorio delle mendicanti, traendone a sorte i nomi tra quelle 
che, scorsa l'età di 16 anni, comprovassero con attestato dei superio- 
ri la loro saviezza ed onestà. Assegnò altre due doti annue a zitelle 
delle più miserabili della città , e volle che tale benefìcio cadesse 
su quella parrocchia e su quelle zitelle che pur fossero favorite 
dalla sorte * • 

Volta ora di nuovo l’eredità Cesarini Mazzoni allo scopo che 
prefìggevasi il nobile testatore, giova sperare che si darà esecuzio- 
ne eziandio a questa pia volontà da chi è chiamato ad osservarla 
religiosamente. 


ioti rumisi 

Il conte Marcolino Fiorini, cavaliere di Santo Stefano, morto ai 
15 agosto del 1788 in età di anni 74, lasciava un testimonio perenne 
di cristiana carità nell’ultimo suo testamento, aperto in quello stesso 
giorno per gli atti del notaro Antonio Trecenti. Fra le molte pie- 
tose disposizioni alle quali destinava gran parte del suo ricchissimo 
patrimonio, v'era questa, che cioè gli esecutori suoi dovessero in- 
vestire la somma di scudi 4,600. in censi al 3 '/, per */„, coi frut- 
ti de' quali annualmente assegnare 8 doti di se. 15. I' una a zitel- 
le della parrocchia di Ravaldino , della età di 16 ai 39 anni. Ne 
demandava le nomine a" suoi eredi di casa Fiorini ; deputava ad 
amministratore in perpetuo di questi censi il parroco prò tempo- 
re di Kavaldino, cui assegnava se. 15. annui ; e stabiliva che tali 
nomine avvenir dovessero ogni anno la vigilia della festa del Bea- 
< to Marcolino in S. Domenico, ove le nominate, coll' assistenza del 
parroco amministratore, voleva si confessassero , comunicassero , 


* Vrji la noia 
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e ascollassero la s. messa ; infine comandava che si ritenesse non 
nominala quella che ai 39 anni non aveva trovato marito *. 

Tale disposizione fu sempre religiosamente osservata , finché I' 
insolvibilità di alcuni debitori dei censi , e la poca sicurezza ri- 
scontrata nelle assunte iscrizioni ipotecarie , menomò d' assai l'an- 
nuo fruttato disponibile per tale pia istituzione. Laonde ridotto que- 
sto a poco più di se. 100. annui, si pensò dalla nobile casa Fiorini 
portare il numero delle doli a 10 , e ridurne la somma di ciascu- 
na a se. 8. E così cominciò a farsi fin dal 1837 con molto sollie- 
vo delle povere giovani parrocchiano di Kavaldino. le quali non di- 
menticheranno giammai il nome di questo illustre e benemerito 
concittadino. 


COTI MKRI.IM 

Anche monsignor Girolamo Mcrlini, prelato domestico della san- 
tità di p. Pio VI., deve qui ricordarsi siccome benemerito Forlive- 
se. Moriva egli nel 1796, ed ordinava fra le molte pietose disposi- 
zioni dell'ultimo suo testamento **, che ogni anno si accumulassero 
le rendite di una parte dell'asse suo finché si formasse un capitale 
capace di produrre un'annua entrata di se. 8,000., i quali poi vo- 
leva si erogassero in perpetuo a soddisfare opere di pietà, fra le' qua- 
li v' erano non poche doti a forlivesi zitelle. Ma tale testamento 
conteneva disposizioni così confuse che si dovette dai congiunti del 
testatore ricorrere alla santità di p. Pio VI. di gloriosa memoria, 
perchè gli piacesse riformarlo e moderarlo colla sovrana autorità. 
Ne usciva quindi il pontificio chirografo 17 settembre 1796, il qua- 
le , per la parte risguardante le dotazioni alle zitelle , stabilì che, 
senza attendere F annuo moltiplico voluto dal testatore, si dovesse 
dai coeredi Mcrlini erogare ogni anno la somma di se. 60. in do- 
tare due zitelle forlivesi nominate per turno dai suddetti coeredi. 

Risulta dunque che ogni anno si dovrebbero assegnare alle po- 


* Ordinar» ancora «he ofai ann * in delta fr«ta ai ijislribtmaero alle porle di S. Poamìco \ 
•rudi ad Ho poter* , cioè baj. 5 per radannn, 

•• A rogiti tiri Notaio Viacrow telonio Tlbalduu elae lo apri li iG Muta * -q(j. 
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vere ed oneste giovani di Forlì sessantatre doti pel valsente di 
se. 601. , senza tener parola di quelle che dovrebbero provenire dal- 
la eredità Numaj , della quale abbiamo perduta ogni memoria ; di 
quelle ordinate dal Bernardi ’’ ; e senza comprendere nella delta 
somma le molte che si accordano, come fu detto, alle zitelle dei con- 
servatorj sant’ Anna , ed esposte. 

Nè sembrami strano all’ oggetto il notare qui il bel costume , e 
veramente da passare in esempio, adottalo da alcuni anni addietro 
dalla patria nostra magistratura, la quale a festeggiare qualche so- 
lenne occasione , alle vane allegrezze che in simili incontri soglion- 
si usare , preferisce l'estrazione di doti a povere zitelle. Anzi, per- 
chè più largo riesca il dono , non si lascia tal fondo infruttifero e 
giacente, ma si pone nella cassa di risparmio, aprendo per ogni do- 
tata un libretto di credito , il quale viene a lei consegnato il gior- 
no delle nozze. Ottimo e provvidenziale divisamcnlo , il quale si 
vorrebbe seguito dalle altre amministrazioni che hanno obbligo di 
siffatti beneficj, giacché spesse volte il matrimonio delle dotate se- 
gue molli anni dopo la nomina , e la dote resta infruttifera. 


QUA DHO 

delle doti che annualmente corrono a beneficio 
delle povere zitelle forltveoi 


DOTI 

NUME- 

RO 

SOMMA 

NOMINA 

i Moule di Pietà . 

IO 

IOO. 

Priore del Monte. 

a Celestini 

I I 

•n () 6 . 

Monsignor Vescoro. 

3 Bruni . . . 

8 

n 48 

idem 

4 Numaj . . . 

. 

n t . 


5 Cesarmi Mazzoni 

la 

» i5u. 

Commissione moderatrice. 

6 Augu,hai . . 

IO 

« IOO. 

Reltore dello spedale. 

7 Fiorini . 

IO 

n 8o. 

Conte M. Fiorini. 

8 Merlini . 

a 

w 6o. 

— 

Coeredi di m, r Girolamo Merlini. 

Totale . N. 

63 

at, 6o j 
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SnilIRU DII POTERI 


Colle condotte mediche chirurgiche s‘ intese di provvedere degli 
ajuli dell' arte salutare qne' poveri che non potevano all’ uopo es- 
sere accolti nello spedale maggiore. Ma a che sarebbe valso il pie- 
toso disegno la dove In inopia non consentiva di comperare le me- 
dicine occorrenti alle cure delle infermità. 

A cosi fatto mancamento riparò la sublime carità di una dama 
forlivese , la quale in tal guisa provò che non sempre il gentil ses- 
so restringe le sue cure a minute casalinghe faccende, non sempre 
ha i pensieri ad oggetti di vanità o di piceni conto. No : la donna 
dotala di una squisita tenerezza apre spesso il cuore alle più care 
commozioni , e questo secolo massimamente ha conosciuto che le 
pietose cure . la tenerezza e I' amor del suo simile è in essa un bi- 
sogno potente ; imperocché questo solo c costante sentimento pote- 
va non iscoraggiarla nelle sante ed umanissime imprese dei ricove- 
ri , degli asili infantili , e degli altri utili istituti ov' essa ha voluto 
prendere tanta parte. 

I.a contessa Eufemia Corbizzi nata della illustre famiglia de' 
Marchesi moriva ai 21 Ottobre 1767. Aprivasi nell’ istesso giorno 
per gli alti del nolaro Lorenzo (Caldini, l'ultimo suo testamento, 
e si riscontrava un testimonio chiaro e durevole della pietà che la 
nobile testalrice nutriva pei miseri. A favore de' quali ordinava che 
si fondasse in Fori) una spezieria che i medicinali a lutti i poveri 
della città gratuitamente ed in perpetuo somministrasse. Esecutore 
suo ed erede universale fiduciario nominava un altro benemerito 
nella persona dell' ottimo dottor Domenico Savorelli , il quale diè 
tosto mano a quest' opera santa che il nome del)' egregia dama 
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fece ne' secoli durevole 4 *. Moriva poi il Savorelli nel 1783, ed 
in questo modo spiegava nel suo testamento la trasmessagli fi- 
ducia ; che cioè l'erede della Marchesi era la spezieria da lui a- 
perta a seconda della volontà della testatricc 5 che quindi i beni 
della medesima si dovevano in perpetuo erogare nel manteni- 
mento di quella , e nelle compre di medicine pei poveri ; che se 
mai gli utili c profitti di questa spczieria crescessero in modo che 
vi fossero avanzi di qualche rilievo , la mente della pia dama era 
che si trovasse o si fabbricasse in Forli, e non altrove, una com- 
moda abitazione pei poveri pazzi, nella quale venissero alimentali, 
assistili , e serviti ; che i sovraintendenti alla eredità medesima es- 
sere dovevano in perpetuo gli stessi nominati dalla Eufemia , cioè 
monsignor vescovo prò tempore di Forlì, il priore della carità , il 
priore dei 91) pacifici ; che in tempo di sede vescovile vacante si a- 
vesse a sostituire il vicario capitolare ; che se mai avvenisse la sop- 
pressione della compagnia della carità , e del collegio de’ 90 paci- 
fici , succedessero nel detto ufficio al priore della carità quello prò 
tempore del sacro Monte , e al priore dei pacifici un nobile consi- 
gliere della comune , da eleggersi dal generale consiglio ; che infi- 
ne ogni amministratore da essi nominato , dovesse prima di eserci- 
tarne le funzioni dare idonea sicurtà [ter pubblico istrumcnto 4 ‘. 

Nè a ciò limilavasi il dottor Savorelli , poiché nel foglio unito 
allo stesso testamento nominava detta spezieria sua erede univer- 
sale, gravandola però di annuo generoso lascito, di cui parleremo 
in altro luogo , ove il capitale della contessa fosse atto a provve- 
dere di (ter sè al servizio dei poveri infermi '* (B.). 

È inutile qui, c sarebbe sempre minore al merito, ogni elogio a 
tanto beneficio. La nobile testatricc ebbe ed avrà in perpetuo la ri- 
conoscenza di quanti tengono in pregio le azioni magnanime. 

Sul prospetto della casa acquistata in quel tempo che il dottor 
Savorelli eseguiva la volontà di lei , si legge in marmo la presen- 
te iscrizione. 
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• 

Anello quest'istituto fu incorporato nell'amministrazione generale 
di beneficenza ed istruzione di cui abbiamo più volte parlato ; e ri- 
stabilito il pontificio governo , venne sotto il reggimento dei so- 
vraintendenti nominali dal dottor Savorelli , cioè di monsignor ve- 
scovo , del priore del Monte e di un nobile consigliere : perchè 
appunto erano avvenute le due soppressioni prevedute con tanto 
accorgimento. Oggi però non so come siasi escluso il priore del 
Monte , in onta ai voleri della testatrice. 

I requisiti per essere ammessi al beneficio della somministra- 
zione dei medicinali sono I' assoluta miserabilità , e la nascita for- 
livese. 

E’ aspirante ne fa domanda alla curia vescovile colle suddette 
attestazioni e colla ricetta del medico , a piè della quale monsi- 
cnor vicario fa la relativa ordinanza. 

(■li stipendiati dell’ opera pia sono questi 

Farmacista con annui scudi 120. ed alloggio. 

Facchino .... » 72. 

Annua spesa . se. 192. 

Dal rendiconto esibito dal fu signor Antonio Morandi farmacista 
appare, che dal 1827 al 1841 furono ai poveri somministrate gra- 
ia tante medicine pei valore di se. 1,536. 45. 5. cioè circa se. 118. 
all’anno, o poco più di baj. 33. al giorno : sovvenzione che non 
trovasi proporzionata ai bisogni della classe povera, giacché vedem- 
mo che in Forlì ogni giorno la media dei malati assolutamente po- 
veri è di 69 individui circa *. 


* V rr>j i| f.ipa V. 


Digitized by Google 



81 


CAPO DECIMOQUARTO 

Dal medesimo rendiconto risulta che in quei 13 anni l'utile net- 
to della sola spezieria è stato di scudi 8,722. 90. 3. , cioè di scu- 
di 64O. 21. 3. ogni anno; il che già somministrerebbe il mezzo e 
a dilatare le sovvenzioni , e ad esaudire in parte la santa volontà 
della teslatricc , erigendo cioè una casa per alimentare e mantene- 
re i pazzi; senza poi avere riguardo ai guadagni che dal 1768, e- 
poca dell' apertura della spezieria , al 1827 si fossero per avventu- 
ra potuti fare ,, giacché non mi è riuscito raccogliere sul proposito 
esatte memorie r . Per altro se fosso lecito desumerlo da questi 
ultimi 13 anni si avrebbe un utile di se. 44, 800 *! 

Alla s|>ezicria vplle il dottor Savorelli aggiungere una bottega di 
droghe , la quale , sussidiando la prima , aprisse col traffico all' 
ingrosso e al minuto un altro copioso ramo di guadagno alla pia o- 
pera ; bottega die egli ordinò si mantenesse in perpetuo colla sua 
eredità 4 ‘ (11.). Ignoro quali ne siano stati i guadagni, quale il mo- 
tivo per cui in onta a questa sacra volontà siansi nel 1830 vendu- 
te le droghe e gli utensili della bottega , ora volta ad altro uso. 
Oh se dalla sede di gloria ov' è rimeritata la virtù volge uno sguar- 
do a questa sua terra , quanto non avrà a lamentare vedendo un 
luogo da lui consacrato a sollievo dell’ indigenza dato sovente a co- 
loro che traggono guadagno dalla curiosità del volgo. Sono pur va- 
rie le umane vicende ! 

Sappia intanto il povero che le ceneri della Corbizzi e del Savorel- 
li giacciono senza I' onore di una pietra. Ma le preci del misero 
sovvenuto sono ad essi di molto maggior gloria che i magnifici 
monumenti elevati dai posteri doviziosi. 


* V’à «nei iBni.10 a ritrarre tb* i recenti g odagni suor» miliari dei truipi andati, ne 'quali a 
Korfl f' arano tra loie sparirne, n.rut « o; pi *c ce 1000 eli*. 
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RlCOVF.ni PRIVITI AIB1CI.M. MIJOII. MATTKl'Cr.l 


Tre piu istituzioni abbiamo in Forli di privata giurisdizione, l'o- 
spizio cioè di San Giuseppe per le donne pericolanti , quello dei 
(ìirolimini , e quello di San Pellegrino per le vecchie inabili a 
provvedersi di tutto che bisogna alla vita. 

Il primo fu eretto dal munificentissimo marchese Giuseppe Al- 
bicini circa il 1600. Questi colla somma sua prudenza accumulò 
grandi ricchezze , ebbe stima universale ed eterna fama pel saggio 
uso che ne seppe fare. Acquistò in Homagna la contea di Yaldino- 
ce e del a Petrella , e sul Parmigiano il marchesato di l.odcrgna- 
no ; edificò il magnifico palazzo che oggi abitano i di lui discen- 
denti, c lo fece degno di albergarvi sommi personaggi c principi ; 
« resse sontuosi altari, e finalmente volle soccorrere l’umanità col- 
I" aprire un conservatorio alle giovani pericolanti, in cui si desse lo- 
ro il bisognevole a sostentare la vita coll’ onorala fatica. 

J suoi figli serbarono quest'uso caritatevole, ed oggi la casa 
Albicini tiene quel luogo aperto a cinque donne che oltre il gratui- 
to alloggio , ricevono alcun elio pel loro sostentamento. 

Il secondo fu lascialo dal p. Cesare Mnjoli, morto nel 1823. Di- 
sponeva questi che l'eredità sua, ammontante a scudi duemila e cin- 
quecento, dovesse servire, dopo la morte della sorella e del cognato, 
alla erezione di un ospizio per ricovero dei religiosi della congre- 
gazione del beato Pietro da Pisa che fossero di passaggio da Fori! 
per interessi della religione e col permesso del loro superiore. I- 
>t itili va erede poi questa congregazione purché venisse a stanziare 
in Forlì Dell'antico convento dei romiti. Che se non sussistesse 
nello stato pontificio , o vi fosse abolita , ovvero qualora si voles- 
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se in qualche menoma parie derogare alla sua volontà, comandava 
che le sue sostanze cadessero in perpetuo a favore di povere ono- 
rate e religiose zitelle nate in Forlì da pai enti cattolici ed onesti, 
di professione ed arte calzolai, e ciò nel modo clic piacerà stabili- 
re all'esecutor suo testamentario ; ufficio cui nominava la prima 
dignità del capitolo pio tempore di Forlì *. 

Vivendo uno degli usurrultuarj , non scntesi ancora alcun pub- 
blico vantaggio da questa pia eredità. 

Il terzo si fondò da Domenico Matteucci nel 1810, quando nel col- 
mo di sua ricchezza volle mostrarsi con tal opera riconoscente al- 
la provvidenza che lo avea dal nulla alzato a tanta fortuna. Egli 
non attese già il letto di morte per seguire un impulso così felice 
c raro } ma gustò in vita la gioja che nei cuori sensibili deve de- 
stare la pura gratitudine dell' infelice soccorso. 

In una sua casa posta nella via dei maceri apri un ospizio che 
disse di San Pellegrino , capace ad albergare sette donne vecchie 
e misere. Ad esse dette il letto , il pagliariccio , la biancheria. Ci- 
gni giorno le alimentava di minestra, di mezza libbra carne, ed 
altrettanto pesce nei dì di vigilia, con mezzo boccale di vino, e pa- 
ne oncie 8 ; le provvedeva di carbonella , e di legna grossa c mi- 
nuta nei rigori d' inverno. E perchè colla sua morte non avesse fi- 
ne una tale opera pietosa , ordinò nell' ultimo suo testamento che 
in perpetuo si mantenesse nel modo in cui egli vivo l' aveva fon- 
data , coi redditi di una possessione stimala se. 4,211. 06. , legan- 
do ancora alla medesima il luogo da lui a ciò destinalo, sotto il 
titolo di spedale di S. Pellegrino. I,a ricca erede del conte Dome- 
nico Malteucci fedelmente risponde al pio volere del genitore. Es- 
sa ad ogni vacanza ammette nell'ospizio quella vecchia che ha mi- 
gliori requisiti , cioè buoni costumi ed assoluta miserabilità **. 

Si può valutare che ogni anno tale ospizio costi alla casa Mal- 
teucci se. 200. circa. Allude a quest'atto generoso del Matteucci 
il marmoreo monumento erettogli in San Domenico dalla figlia : 
opera dello scultore I.ombardini. 


* Tftlarernli' lì lìrnnijn tP*3 i|icrte dui rotare Luipi PCanitriim. 
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ISTITtTO THEODOII 


Il marchese Girolamo Theodoli di Forlì , domiciliato a Roma , a 
mezzo del fratello marchese cav. Giacomo suo mandatario , con i- 
stromenlo 7 agosto 1817 u rogiti del notaro C. Brunori fondava una 
umanissima istituzione. Era questa in sollievo di quei miseri cro- 
nici che, al letto costretti , non possono uscire di casa , e andar 
in chiesa per ricevere il conforto che la uostra augusta religione 
porge a’ suoi figli nell’ eucaristico pane. A ciò fare in perpetuo do- 
nava il capitale di se. 1,050. in 14 censi u cambi , i frutti de'qua- 
li ordinava che ogni anno servir dovessero al piissimo fine. Nomi- 
nava monsignor vescovo ed il gonfaloniere prò tempore di Forlì 
ad amministratori ed esecutori di questa sua eredità ; pregava i 
medesimi ad eleggere un depositario che gratuitamente prestasse 
I’ officio suo ; comandava che un rendiconto annuo si desse da 
quegli integerrimi personaggi ; e finalmente voleva che ninno ben- 
ché piccolo soccorso venisse conceduto senza esplicito e firmato or- 
dine di ambedue quelle autorità 4< . 

Oliali risultati abbiano fruttalo i caritatevoli voleri del buon 
marchese, ninno v’è, credo io, che dire lo possa. Gli alti comu- 
nali mancano di notizie sulla parte d' azienda al gonfaloniere de- 
mandata dal medesimo. Noi supporremo che ogni anno siano di- 
sponibili a tale effetto se. 50. 
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È frustraneo il tessere elogio delle casse di risparmio , una del- 
le più belle invenzioni della moderna civiltà onde rendere frugale 
e provvido il minuto popolo , e circolanti c fruttiferi tanti piccoli 
capitali d' altra parte inoperosi , c facili ad essere consumati e di- 
spersi. L’ Italia nostra c tutta Europa concordemente fanno plauso 
ai primi istitutori. Io poi aggiungerò che l'onore di questa inven- 
zione può dirsi italiana, dappoiché il Monte matrimoni!, esistente in 
Bologna fino dal 1583, aveva una grandissima analogia colle cas- 
se di risparmio. Ma non è raro clic gli stranieri si faccian belli di 
molli utili trovati italiani solo perchè seppero perfezionarli e dil- 
fonderli 

Nel mese di settembre del 1838 alcuni forlivesi non degeneri 
da quegli antenati che tanto si prestarono con opere e mezzi pel 
vero bene dell’ umana famiglia , desiderando di vedere qui ancora 
fondata una cassa di risparmio, stimarono in prima di chiarire tul- 
li del molto bene che ne veniva al civile consorzio , ed a proprie 
spese pubblicarono un opuscolo « Sulle Canne di Ilinparmio » che- 
ai cittadini ed ai magistrati manifestasse il tesoro che trarre se ne 
poteva fondandola in Porli. Questo pensiero di filantropia sortiva 
il desideratissimo effetto, posciachò la comunale magistratura pre- 
sieduta dal conte Antonio Albicini gonfaloniere, dava opera a pro- 
curare alla nostra patria una cassa di risparmio, chiedendone al 
superiore governo 1’ autorizzazione opportuna. La quale indi si ot- 
tenne mercè gli uffizi dell' eminentissimo cardinale Nicola Gri- 
maldi , in quel tempo legato di questa provincia. Allora la ma- 
gistratura nominò una deputazione di 12 probe persone che pei 
i rioni della città ì accogliessero in prestilo cento azioni di scudi 
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venli I' una . con che creare il fondo necessario ad assicurare le 
sjiese clic bisognavano all' ordinamento dell' amministrazione , e 
col quale altresì venisse inspirata fiducia al minuto popolo, che della 
novità polca facilmente sos|>ettarc. Ne costò già fatica ai medesimi 
trovare le cento persone che s’ obbligassero allo sborso degli scu- 
di venti : chè molli anzi restarono in desiderio di esser nel nume- 
ro de’ fondatori Jl . 

Ai 9 aprile 1839 nella sala del Comune tenevasi la prima ge- 
nerale convocazione degli azionisti presieduta dal signor conte An- 
tonio Alhicini gonfaloniere ; e si creava una commissione che sten- 
desse il regolamento organico pigliando a norma quelli delle casse 
di Roma , llologna c Ferrara, già esistenti nello stato pontificio. 

Veniva poi questo discusso ed approvalo nella successiva del 15 
maggio, ove si applaudiva allo zelo della commissione, si votavano 
solenni azioni di grazie a quel degnissimo signor gonfaloniere , ed 
alle altre autorità civili ed ecclesiastiche di questa città pel favo- 
re prestalo alla nuova istituzione. 

(ìli azionisti di nuovo convocatisi li 13 giugno 1339 per accla- 
mazione pregavano il signor gonfaloniere di umiliare all’ augusto 
Sovrano i loro sentimenti di riconoscenza per la riportata approva- 
zione , c venivano quindi alla nomina del consiglio amministrativo 
pel 1” triennio. Questo si compone di un presidente , di un vice 
presidente , di un intendente , di un ragioniere , di un cassiere , di i 

un segretario , di un vice segretario archivista, di un economo , e 
di quattro consiglieri. 

Finalmente aprivasi la cassa Forlivese nel giorno 11 agosto 1839 
nel santo Monte di pietà , luogo gratuitamente accordato, dal no- 
stro comune , che con indicibile soddisfazione vide nascere e pro- 
sperare nel suo seno questo filantropico stabilimento. I rendiconti 
del quale, resi di pubblica ragione in ciascun anno, mostrano i suoi 
rapidi, ed incessanti progressi. E questo è il più bel premio a que’ 
cittadini che agli agi della vita , all' oziare del ricco , anteponendo 
il bene de' loro simili, attendono con indefessa fatica a disimpegna- 
re gratuitamente le funzioni loro affidate. 

Mi è caro qui ricordare, il presidente conte Antonio Albicini cui 
la patria va debitrice non solo di questo benefico stabilimento , ma 
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di altre savissime opere elio riferiscono a pubblica salute , agli 
studj, al sollievo dei poveri, alla difesa delle comunali ragioni, all' 
attivazione dei comprensorj stradali ; il nobile signor Pellegrino 
Canestri intendente e promotore zelantissimo di questa istituzione ; 
l'avvocato Cosimo Sostegni ragioniere, il signor Francesco Bag- 
gioni cassiere ; i quali tutti col servigio gratuito ed assiduo, coi lu- 
mi c coi mezzi loro , giovarono c giovano grandemente alla pro- 
strila della cassa Forlivese. 

È questa aperta la domenica dalle 10 antimeridiane ad un' 
ora pomeridiana per ricevere i depositi ; il mercoledì alle stesse 
ore per restituire. 

Il frutto che la cassa paga sulle somme depositate è del V per 
cento , e ad ogni sei mesi oltre il fruito suddetto pone a credito 
del depositante il frutto del frutto. Le somme depositale vengono 
investite dal consiglio d’amministrazione ad un frutto non maggio- 
re del G per scontando per lo più recapiti commerciali di per- 
sone che non patiscono eccezioni ; talché anche sotto questo aspet- 
to la cassa di risparmio può dirsi utilissima alla società , avendo 
come il sacro .Monte giovato a metter riparo alla rapacità degli 
usurai. 

Ogni anno il consiglio di amministrazione , per incoraggiare la 
sobrietà e l'economia nel popolo, premia i più diligenti depositan- 
ti che appartengono alla classe indigente. 

I.c somme depositate quest' anno ( 1812 ) in 52 domeniche 
montano a se. 50,321 . 26. ; le restituite fra capitali ed interessi, 
a se. 25,218. 19. 

Il numero dei creditori depositanti è stato di 2.5GS. ; quello 
de' sovvenuti con prestanze , di 338. Dunque si può afferma- 
re che in quest’ anno 2,906 forlivesi hanno sentito il benefico 
effetto di questa santa istituzione . la quale , per tali prospe- 
rosi successi, ha meritato di essere chiamata da un reputato gior- 
nale italiano, una delle migliori casse della noslra penisola *. 
Penso però die la nostra città possa vie più gustarne i benefizj, se 


* l'rugrissi» di >*pc!i , «dtreo 6o «uue »8Ja. 
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il minuto popolo e le classi meno agiate ometteranno tante inu- 
tili spese che tutto di si fanno in oggetti di vano scialacquo !> . 

Quattro impiegati con soldo mensile stanno a servizio dell' am- 
ministrazione. 

Ecco un riassunto generale della gestione della cassa Forlivese 
dal suo nascere a tutto il 31 decemhrc 1842. Intanto farò notare 
solamente che quest' anno i depositanti ( per la maggior parte ap- 
partenenti al minuto popolo) ebbero per frullo dei loro risparmj la 
rispettabile somma di se. 1,401. ; somma che può aver servito ad 
alimentare ogni giorno 25 individui, calcolando a bajocchi 15 il 
giornaliero mantenimento di un uomo. 
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Infine a compiere il novero di queste benefiche istituzioni è mio 
debito ricordare la Confraternita della beata Vergine del fuo- 
co già eretta nel 1567 nella nostra chiesa cattedrale. Essa allora 
non diparlivasi dalle pratiche di culto o devozione. Ma scioltasi 
nel Gnire del secolo scorso e rinata nel 1837 per cura special- 
mente del reverendissimo canonico Francesco dei conti Gnocchi, 
aggiunse agli esercizi di cullo 1’ obbligo ancora di alleviare e soc- 
correre F indigenza. Perciò le ofTerte dei confratelli , dopo aver 
servito alle spese di devozione , si erogano a distribuire alcuni let- 
ti a poveri derelitti , ed a conferire alcune doti di se. 10. 1’ una a 
povere ed oneste zitelle, di anni 16 almeno, appartenenti alla com- 
pagnia , > cui nomi si estraggono a sorte in apposita congregazio- 
ne generale. 

L’ annua contribuzione d’ ogni confratello è limitala a soli -ba- 
jocchi dodici, pcrchò a tutti sia dato partecipare all' opera santa. 
In oggi ben mille aggregati conta la confraternita, la quale in que- 
st'anno (18i2) per essere impegnata in forti spese di arredi, di mo- 
bili, e decorazioni, non ha potuto, come negli anni antecedenti, far 
sentire i suoi benefici effetti. Confortiamoci adunque di beile spe- 
ranze per P avvenire. 

l T n priore , un vice priore, un camerlengo, un segretario archi- 
vista , un contabile , un esattore onorario , un depositario , un vi- 
cario , due sindaci ecclesiastici, 12 conservatori , 12 consultori, 
formano il corpo de' suoi ufficiali, eleggibili ogni anno dalla congre- 
gazione mediante scrutinio secreto. 
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Scuole normali 


Se devc9i gratitudine o reverenza a chi, mosso da zelo di carità, u- 
sò le dovizie ad alleviare i disagi degli infelici cui la fortuna negò 
ogni bene , degno è altresì che si ammiri la singolare ed umanis- 
sima provvidenza di quelli che volsero il pensiero e 1’ opera alla 
morale ed intellettuale educazione del popolo. 

I.a condizione deli' uomo incollo si uguaglia quasi a quella dei 
bruti. La inerzia dell’ animo non gli consente neppure di levarsi a 
contemplare quelle mirabili opere della creazione che narrano la 
gloria di Dio. Insensibile alle dolci emozioni dell’ amicizia e dell’ 
amore , ignaro d’ ogni dovere , non contenuto da alcun freno di ra- 
gione , segue ogni mal talento , ripone il diritto nella forza , e si 
abbandona di leggieri alla rapina , alla vendetta ed al sangue. Per- 
ciò ripeteremo col eh. monsignor Carlo Moricchini che l'ignorante 
è il peggiore di tutti i poveri, il più terribile nemico della religio- 
ne e della società *. 

Noi dunque dobbiamo considerare l' istruzione siccome la più 
bella guarentigia del viver civile , il più grande beneficio che si 
possa elargire dai governanti ai popoli, dai ricchi ai miserabili $ 
il mezzo valevole onde gli uomini sian fatti morali , umani , atti- 
vi , utili , obbedienti alle leggi , infine il modo potentissimo onde 
togliere la miseria dalla società. 

L' insegnamento elementare esteso a tutte le classi degli uomi- 
ni , è il mezzo valevolissimo ad ottenere questo buon risultato. 
Non abbisogna essere filosofo o medico o giurisprudenle per in- 


* Iasione sullo ila!» drll'iilriiiioaf in Itomi. 
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gentilire l’ animo : bastano a ciò i principi della nostra religione , i 
precetti notati in molli libri d’ insegnamento infantile , dei quali 
può pigliar cognizione ciascuno che sa leggere. 

Non occorre aver fatto un lungo corso di studj per sostenere o- 
noratamentc la vita coi tanti impieghi e mestieri cui apre la via I' 
istruzione normale dello scrivere, dell' aritmetica, del disegno ap- 
plicato alle arti. 

La filosofia coll' ajuto della statistica ci ha assicuralo di queste 
grandi verità , e cioè 

1* In Inghilterra ove i poveri son mantenuti da una imposta , 
questa essere sempre maggiore in quelle contee ove è minore l’i- 
struzione. 

2* La popolazione delle carceri stare in ragione inversa della 
popolazione delle scuole *. 

3" I distretti ove esistono buone scuole elementari dar poca bri- 
ga alle corti criminali , e i prevenuti essere per lo più del novero 
di coloro che non sanno leggere. 

Il rapporto fra I’ aumento della istruzione e la diminuzione dei 
delitti in Francia, fu dimostrato dal eh. signor Dupin coi seguenti 


dati officiali. 

Nel 1817 Nel 1820 

Comuni che hanno scuole N." 17,800 N." 24,124 

Numero dei maestri . . • 20,784 » 28,944 

Numero degli scolari . . » 865,712 » 1,116,777 

I condannati ai lavori forzosi dalle corti di assise 

furono nel 1817 N.“ 3,329 

nel 1818 » 2,569 

nel 1819 » 2,015 


Quindi conclude quel dotto francese » si scorge che per gli effetti 
» simultanei d’ un medesimo benessere, quando il numero dei fan- 
• ciulli alle scuole è cresciuto d' un terzo , è scemato d’ un terzo 
» il numero dei rei ** » . 


* Rapporti statistici pubblicali in Inghilterra nel ill»o. 

*• Pnpin , «le* forre» producine* et commerciale* de I» France t. ». p 
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Dobbiamo dunque ripetere che l’ istruzione è un assoluto e ne- 
cessario dovere pubblico verso tutti i membri della società : per- 
ciò tanto più benemeriti della patria quei cittadini che forniscono i 
mezzi ad ottenerla o coll’ opera o col denaro. 

Nessuna memoria mi fu dato rintracciare dell’insegnamento ele- 
mentare che prima di tre secoli fa i nostri maggiori davano ai lo- 
ro figli. Probabilmente era ristretto a quelle privale scuole infan- 
tili chiamate stazzoni che anche oggi vediamo tanto in uso, e nel- 
le quali i genitori, più per togliersi dalle cure di paternità che per 
amore di dare una istruzione ai loro figli, li pongono cercando so- 
lo di spendere il meno che è possibile e di lasciarvcli lunga parte 
del giorno. Una donna quasi sempre miserabile , è la esclusiva 
maestra di ciascuna 6tazzonc , nella quale si ricevono i fanciulli , 
diviso il sesso , dai 2 o 3 anni ai 6, o 7 : dal mattino alla sera d’ 
ogni giorno, e pel corrispettivo assegno di baj. 10. o 20. al mese, 
a seconda della fortuna del giovanetto. Taluni però vanno a pran- 
zo alle loro case. 

Se consideriamo elio le prime idee dell’ infanzia , i primi mo- 
ti , le prime abitudini informano I’ uomo per tutta la vita , noi 
dobbiamo chiamare questo scuole dei massimo interesse sociale. 
11 minuto popolo specialmente, oltre il vantaggio che potrebbe 
cogliere dall' insegnamento elementare, dalla morale, e dalla disci- 
plina, ha l’altro di risparmiare alle madri di famiglia la sorve- 
glianza e le cure che esige la piccola figliolanza, e di renderle at- 
te alle occupazioni casalinghe ed al guadagno con la loro opera 
giornaliera dietro un tenuissimo mensile tributo. Ma dirette que- 
ste scuole per lo più da donne, come notammo, idiote e indigenti, 
sono invece cagione d' innumerevoli danni. I giovanetti stipati in 
ristretta camera, talvolta umida e mal sana , tutto il giorno perdo- 
no in grida , in giochi , in dispetti infantili , senza altra istruzione 
che di poca cristiana dottrina, e del compitar I’ abbaco, Dio sa con 
quali profitti I 1 pregiudizj i più strani , le più frivole storielle so- 
no il mezzo con cui si trattengono a ricreazione. Coi panici timo- 
ri di fate, di diavoli, e di apparizioni, s’intimoriscono i cattivelli, 
se pure meno pietose maestre con percosse ed altre più dure pro- 
ve, non castigano questi esseri innocenti. Quell’ obbligarli poi a sta- 
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re di continuo seduti ed inoperosi nella età del massimo sviluppo fi- 
sico e morale, non può non recare irreparabile nocumento, siccome 
appunto è avvenuto di notare ad un medico che mi asserì aver per- 
ciò trovalo in alcuni un certo torpore mentale. 

Facciam dunque voti perchè tale ramo d'infantile istruzione de- 
sti la filantropia de’ cittadini , e senta l' influsso benefico di un go- 
verno illuminato e caritatevole. 

Del resto dagli atti comunali risulta che in Forlì fino dal 1500 
vi era scuola pubblica di leggere, scrivere, e far conti ; scuola che 
dovette essere eretta a spese del comune per somministrare un mez- 
zo d’ istruzione elementare migliore che non si aveva da quelle 
stazzoni , e che nel 1775 fu riunita al ginnasio Cesarmi Mazzoni 
pei motivi e nel modo che in appresso diremo. 

Avendo poi il cessato governo italiano stabilito nel 1812 che in 
ogni Comune si fondassero scuole elementari pei fanciulli , in nu- 
mero proporzionato alla sua popolazione, Forlì fondò quattro scuo- 
le normali , una cioè |ier rione , nelle quali si insegnavano gra- 
tuitamente il leggere e lo scrivere , e le prime 4 operazioni d’ a- , 

ritmetica. Queste scuole si conservano tuttavia a spese del nostro 
Comune e con grandissimo frutto della gioventù, la quale istrutta qui- 
vi dei principi di calligrafia e di aritmetica, ed avvezzo l'animo all’ 
ordine ed alla subordinazione, passa di poi all'altra scuola del gin- 
nasio, ove si perfeziona in tale studio. Ogni giovanetto forlivese che 
vuol esservi ammesso deve munirsi del certificato parrocchiale di 
buona condotta , c farne istanza alla commissione dalla magistra- 
tura delegala a sovraintendere all’ istruzione. 

La scuola dura 3 ore il mattino e 2 dopo il desinare. 

Non è fuor di proposito rammentare qui clic quest'anno (1842) 
ricevettero l’istruzione normale 27 giovinetti dell’istituto $. Fran- 
cesco Regis , e 56 zitelle dei conservalorj S. Anna ed esposte. 
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QUADRO 

delle Mcuole normali del romane 
nell'anno 184% 


moni 

SCOLARI 

ASSEGRO 
Al MAESTRI 

Cotogni 

l5 < 3 > 

55. 83. <j. 

llavaldino 

a8 w 

55. 85. 9 i 

Scbiavooia 

G5 « 

55. 83. 9 . 

S. Pietro 

G3 » 

55. 85. 9 . 

N.° 

• 7 1 <9» 

aa3. 35. 6 . ! 

Soldo addizionale e spazzatura delle scuole 

• . 11 

4 G 6 9- 3 - 

, . .f-'' 


a65. 04 . 8 . j 


Mentre però si commendano assaissimo queste scuole normali 
non si tace che duole molto di vedere la elementare istruzione ri- 
stretta ai soli uomini. La donna che tanta parte prende alle vicen- 
de ed ai destini dell' uomo , la donna che ci dà la vita e le prime 
impressioni , la donna infine che dirige i primi sforzi dell' umano 
intendimento, non deve essere mantenuta in uno stato d’ignoranza. 
L' educare la mente di lei frutterebbe inestimabili vantaggi alla so- 
cietà. Il non provvedere per la istruzione elementare della femmina 
è trascuratezza vergognosa , e da non comportarsi in città civile. 

E giacché qui è discorso d’ istruzione elementare mi piace di 
ricordarne una che in Forlì ebbe vita nel 1819 e che per moti- 
vi a me ignoti , e con danno universale , fu soppressa nel 1821. 
Era questa la scuola di istruzione reciproca aperta con private of- 
ferte di umani nostri concittadini, e per le cure solerti ed instan- 
cabili del dottor Farlo Cieognani , del nobile signor Pietro Bofon- 
di , e dell' avvocato Giambattista Secreti , nomi di sempre rara e 
onorala memoria nella patria nostra che tuttora li piange estinti. 

Ai 12 novembre 1819 s" invocava la generosità de’ cittadini 
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con una notificazione nella quale diccvasi • le scuole fin allora 
in uso non bastare per mancanza di disciplina al numeroso con- 
corso de' fanciulli , c per difetto di bene inteso insegnamento 
giacere la maggior parte di loro inoperosi c consumare il tempo 
in tuli’ altro che nello studio. Avvenire anche di peggio; e per 
trovarsi fra loro alcuni di modi viziali , essere ben presto guasti 
i costumi degli altri , e molti apprendere a divenire immorigera- 
ti s togliersi queste imperfezioni coll' introduzione del reciproco in- 
segnamento. Essere mira principale di questo che i fanciulli im- 
parino di buon ora I’ arte di leggere , scrivere , e conteggiare sen- 
za che i genitori incontrino veruna spesa ; che apprendano di buon 
ora a radicarsi nel cuore e nella mente i sentimenti di religione , 
ad ubbidire , ad invogliarsi al lavoro, ad assuefarsi per tempo all' 
attenzione , all’ osservazione , all' analisi , ed all’ ordine, onde cre- 
scendo di età maturino in essi il giudizio e la ragione ». Non v'cra 
d’ uopo di molti eccitamenti onde i forlivesi volenterosi si prestas- 
sero a propagare nella loro patria un metodo tanto encomiato dai 
dotti , approvato dalle principali accademie , incoraggiato da tutti i 
governi 4 *. A gara concorsero alla bella opera, ed ai 20 di novem- 
bre nel pio istituto degli orfani si fece la solenne apertura della 
scuola di mutuo insegnamento, di cui non ci faremo a numerare 
i vantaggi incalcolabili, imperocché doppiamente ci contristerebbe 
il pensiero di tanta perdita. « Nel mutuo insegnamento, lo scolaro 
» infingardo, negligente , incapace', non ottiene nè avanzamento, nè 

• riguardi. Lo scolaro che sa , passa avanti a quello che non sa , e 
» questi non potrebbe passare avanti I’ altro , perchè non avrebbe 
» nulla a insegnargli. Cosi gli alunni si avvezzano all' utile vir- 

• tù di rendersi giustizia di per sè stessi , di render giustizia a- 
» gli altri , di non far calcolo che sul proprio merito per avanza- 
» re. Assuefatti ad impiegare tutti i momenti di tempo, l'ozio, 

• padre di tutti i vizj , è loro insopportabile ; quando crescono 

• trovano agevolmente una professione , ed i tribunali non sento- 
» no mai parlare di loro * » . 


4 G. Italiota Say. (’orao d‘ rronuuin rt. parte X «*ap. »8. retinone ili Kiirnce i83J. 
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ClNItAKIO Ce*ÌRM 1 IHAZZOlVl ED IUTE «CIOLE 
COMI} IVA LI 


Dei nostri stud] patrii il benemerito j>er eccellenza fu certamen- 
te Vincenzo Cesarmi Mazzoni il quale con dolore vedendo in For- 
lì decadute ed avvilite le umane discipline, le scienze e le lettere, 
intese recare un validissimo soccorso ai suoi concittadini istituen- 
do coll' atto dell’ ultima sua volontà un pubblico ginnasio. Ma pri- 
ma di entrare a dire di questa benefica istituzione, sembrami pre- 
gio dell’ opera far parola dello stalo della istruzione letteraria c 
scientifica che qui si aveva prima che fosse aperto il ginnasio. 

Sembra che in Forlì gli sludj elementari di grammatica e belle 
lettere fossero di antica data, perchè troviamo scritto per esempio 
che Antonio Urceo di Erberia di Reggio , stato precettore di Sini- 
baldo Ordellaffi fino dal 1^66, fu pure lettore pubblico di umani- 
tà in Forlì *. Anche di studj scientifici esser dovea provvista as- 
sai per tempo , perchè si legge in vari autori che un (al Sigismon- 
do ferrarese, famoso maestro di matematica verso il 1500, fu 
condotto alle pubbliche scuole di Forlì **. Nel 1572 poi ho trova- 
to che il consiglio generale nella seduta del 28 ottobre decretò I’ 
erezione di un pubblico studio ove s’ insegnassero leggi, medicina, 
filosofìa, matematica e teologia, e nominò alcuni consiglieri per- 
chè provvedessero a quanto conveniva onde porre in esecuzione ta- 


* Quadrio stona d* ogm poesia 

** ^ ita drl IMrlojro nrl'r biupafir r ritratti di XX^’. illustri romagnoli - Matchrii inpplr- 
■nealo inerirò di Kmll a pag. 068 . 
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le parlile. Ma niun allo posteriore ci attesta se tale risoluzione a- 
vcsse elfettg. Volendolo pur credere , dobbiamo ritenere che col 
tempo si rallentasse in Forlì sì fattamente l'amore alle scienze da 
renderne infruttuose le premure e le s|>ese del comune pel mante- 
nimento di tale studio , imperciocché non ne troviamo più memo- 
ria nè in privati scritti nè in cronache ; e gli stessi atti comunali 
conservano sul proposito un costante silenzio. Vediamo in Bonoli 
fatta menzione di un collegio chiamato Partenio istituito prima del 
1600 nel quale egli narra, vi concorressero moltissimi giovani fo- 
restieri * , ma non ci dice come si mantenesse , quali ne fossero 
gli sludj , quando avesse vita , come c quando mancasse. Ogni 
mia indagine sul proposito è riuscita inutile **. Insemina al tem- 
po in cui morì il benefico Mazzoni Cesarmi, cioè nel 17GV, il pub- 
blico insegnamento clic a spese del Comune si dava alla gioventù 
forlivese , consisteva nella scuola di calligrafia cd aritmetica ele- 
mentare, di cui già abbiamo [tarlato ; nella scuola di grammatica, 
c nell* altra di reltorica. Non v' erano lezioni di logica, non di fi- 
losofia , nè di alcuna scienza fisica o morale ; non iscuole di arti 
liberali. V’ erano , non v' ha dubbio, quelle di teologia, di morale 
e diritto canonico net venerabile seminario ; ma non si potevano di- 
re di pubblica ragione ; ed orano serbate all'istruzione dei chierici 
che in quello si ricettavano. 

Era dunque veramente deplorabile la condizione degli sludj in 
Forlì a que' giorni che taluni voglion tuttora chiamare fortunali 
perchè forse l' istruzione era così serbata a quella classe che prov- 
tisla di ricchezze, poteva in lontane università attingerne i tesori 
e levarsi quindi più superba sugli infelici cui non era dato svilup- 
pare le loro facoltà intellettuali. Ma Vincenzo Cesarmi Mazzoni e- 
ra uno di quei filantropi che poneva pensiero al pubblico , non al 
privato interesse , e che delle ricchezze faceva stima solo perchè 
gli davano agio di beneficare altrui. Conoscendo pertanto la sven- 


Toltoli llb- VI 

Con tintali (Irll'anliro rnl|« jm tiri dottori in Torli, lamni'nlatA dal Mirchm, dal Rottoli, r 
dalla lUlxln paino ; collegio «lir fa suppone un qu*l«l«e imr .narairnlo «ti Irpp a puMth- 
ilir •prie. 
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tura del suo paese, e vedendo che non vi si riparava da chi ne a- 
vrebbe avuto l’obbligo, volse tutta la sua sostanza in prò degli slu- 
dj pubblici. Così questa fosse stata maggiore, e avesse il Mazzoni 
vissuto in tempi meno poveri di lumi ! Che che per altro siasi di 
ciò, l’intendimento di lui fu reltissimo ed ogni lodo che diasi a sì 
ottimo cittadino , sarà sempre minore del merito. 

Moriva egli nel settembre del 176i, e coll'ultimo suo testamen- 
to aperto per gli atti del notaro Michele Muratori prescriveva che 
colle rendite del patrimonio suo , detratte le annue doti di che di- 
sponeva a favore di povere zitelle * , si aprisse un ginnasio pubbli- 
co con le cattedre di teologia , filosofia , medicina e giurispruden- 
za civile e canonica, e più, se l'eredità sua ne fosse stata capace, a 
vantaggio della città e commodo specialmente dei poveri che non 
hanno con che mantenersi altrove per gli studj ; quale ginnasio no- 
minò ed istituì suo erede universale. Assegnava ai professori l'emo- 
lumento annuo di scudi cinquanta, forse in quei tempi sufficiente al 
mantenimento e decoro dei medesimi. Ordinava che , pagato le sud- 
dette annue doti, e gli assegni ai maestri, si spendesse il resto nell'e- 
rigere e mantenere una libreria ad uso pubblico, fornita dei libri buo- 
ni in tutte le scienze. Nominava ad amministratori ed esecutori te- 
stamentarj in perpetuo monsignor vescovo di Forlì, il priore di S. 
Domenico, il padre guardiano di S. Francesco, il priore del ma- 
gistrato del numero ; o duo membri del collegio stesso da nomi- 
narsi in pieno consiglio. Infine ove si fosse menomamente disubbi- 
dito o derogato dalle prescritto sue volontà sostituiva ad erede u- 
niversale il cardinale legato prò tempore della Romagqa **. 

Monsignor Nicolò Bizzarri allora vescovo di Forlì, faceva tosto i- 
stanza al trono della santa memoria del pontefice Pio VI. perchè a ta- 
le disposizione si derogasse, e si volgesse l’eredità Cesarini Mazzoni 
a beneficio del venerabile seminario di Forlì. Ma il comune soler- 
te , com’ ebbe sentore di tale tentativo , non attese il risultato. E 
vedendo pericolante l’ interesse do’ suoi amministrati non preter- 
mise ragioni c preghiere onde divertire tale divisamente. Quel som- 


* Vedi parie I. rsp, XIII. 
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mo pontefice con suo chirografo 4 luglio 1775 attestava che non 
invano si espongono ai sovrani le giuste ragioni , ordinando che il 
ginnasio Cesarini Mazzoni tosto si aprisse 55 . 

Nè per ciò soltanto fu il nostro Comune benemerito della pub- 
blica istruzione , imperocché propose agli esecutori della eredità 
Cesarini di migliorare il ginnasio col ceder loro ogni anno sui red- 
diti della eredità Baldraccani se. 152. che tenessero le veci del 
mantenimento dei 4 giovani dal Baldraccani ordinato nell' ultimo 
suo testamento *. Propose eziandio di cedere la libreria del fu 
Marco Antonio Albicini a lui pervenuta in addietro **, ed un appar- 
tamento nel palazzo pubblico , non potendo la ristrettezza e mala 
situazione del nuovo luogo da essi acquistato per uso delle scuole, 
servire comodamente a tale oggetto. Propose infine di concentrare 
nel ginnasio c sottoporre alla commissione moderatrice le tre scuole 
pubbliche del comune allora esistenti , cioè calligrafia , aritmetica , 
grammatica c rettorica , per lo quali indennizzata P avrebbe di an- 
nui se. 138., ammontare degli slipendj da esso pagati ai maestri 
per lo innanzi. Tutte le quali concessioni egli faceva a condizione 
che il consiglio comunale di Forlì potesse aggiungere nella com- 
missiono moderatrice due deputati del pubblico che il suo interes- 
se tutelassero , c che avessero volo deliberativo , eccetto nella no- 
mina delle doti. Piacque tale partilo alla commissione moderatri- 
ce, c fu accettato. Anzi se ne fece pubblico istromento per gli al- 
ti del notaro Filippo Palmcggiani di Forlì in data 30 giugno 1775 
e se ne riportò la sovrana sanzione col chirografo 23 novembre 
1775. Conytoste tutte le difficoltà alfine il ginnasio Cesarini Maz- 
zoni fu solennemente aperto il 1" novembre 1777. 

Dai citali chirografi della santità di papa Pio VI. risulta che I' 
eredità Cesarini Mazzoni fosse allora capace di un annuo reddito 
di se. 714., a cui aggiungendo li 152 della eredità Baldraccani e 1' 
indennizzo di se. 138. per le scuole già comunali, può ritenersi 
che avesse da spendere ogni anno circa se. 1000. , somma che in- 


• Vedi il Mrptnrntr c«p. V. 

** Vedi il •rgarntr capitolo VI, 
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quel tempo non solo potè bastare al pieno esaurimento delle volontà 
del testatore, ma dava campo agli amministratori di aggiungere alle 
4 cattedre da lui ordinate le altre tre di eloquenza, di fisica e ma- 
tematica, e di anatomia. E avrebbero in seguito forse posto opera 
all’ erezione della biblioteca , se non avvenivano gli sconvolgimen- 
ti del 1796 *•. 

Dopo le quali vicende 1’ eredità Cesarini Mazzoni fu concentra- 
ta nel Comune insieme a tutte le istituzioni di beneficenza e d' istru- 
zione. Egli non solo secondò i voleri dell'ottimo testatore, ma non 
risparmiò cure e spese per recare il ginnasio ad uno stato anche 
migliore ; per lo che accrebbe il numero delle scuole , aumentò 
gli stipendi per avere dotti professori, gli apparecchiò ampio c con- 
venevole luogo, gli diede ordine con prudenti discipline. Conoscen- 
do quanto le arti influiscono al ben essere ed alla civiltà di un po- 
polo , decretò che si aprissero nel comunale ginnasio le scuole di 
disegno, pittura " e figura, quella d’ornato, di architettura, quel- 
la d' incisione , quella del violino , e deliberò l’ erezione della cat- 
tedra d’ostetricia teoretica *. Cosi il Comune fece più di quello 
che sapesse desiderare il benefico Cesarini. 

Nel passalo 1841 il ginnasio Cesarini Mazzoni nella parte riguar- 
dante la sua primiera istituzione, ritornò sotto il regime e l’ammini- 
strazione di una commissione detta moderatrice. Sul proposito veni- 
vano da più anni gravi quistioni fra il Comune c monsignor vescovo 
di Forll. Questi voleva rivivessero i suoi antichi diritti e privilegi ; 
quegli degli acquisiti dal tempo c dalle convenzioni faccvasi forte. Ma 
della pace amante, e del rispetto verso il suo pastore, deliberava nel- 
la tornala 15 luglio 1840 si aprissero trattative di transazione onde 
accordare possibilmente le pretese di monsignor vescovo coll’ inte- 
resse del Comune. Proponevasi al vescovo un’ingerenza diretta nell' 
amministrazione di quell’ eredità c delle scuole erette dall’ antica 
commissione. A lui si prometteva la libera ed esclusiva collazione 
delle doti istituite da quel testatore , la nomina esclusiva del pro- 
fessore di teologia , cattedra che si sarebbe permesso di trasporta- 


* Vrdi Ir «rJulr consigliali Mano iSi», i3 Frbbrajo «8i3, 1 5 Drrrutbrr 
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re nel seminario vescovile. Ma salva si voleva la nomina degli al- 
tri maestri , e I* amministrazione di quella eredità. Monsignor ve- 
scovo rifiutava queste proposte ed invece chiedeva che i diritti ri- 
spettivi si cedessero ad un corpo regolare insegnante nelle cui ma- 
ni desiderava si ponesse il ginnasio Cesarmi Mazzoni ; in caso di- 
verso ritornassero le cose nello stalo in cui si trovavano nel 1796. 

Il consiglio, visto a qual prezzo si sarchile da lui comprata la 
pace , desiderando pure di sottrarsi alle venture cd ai sagrifizj di 
dubbioso contestazioni , deliberò nelle sue tornate 17 e 19 febbra- 
jo 1841 si ripristinasse I’ antica congregazione moderatrice colle 
attribuzioni e coi patti risultanti dalla convenzione del 1775 di cui 
abbiamo parlalo , e scmpréchè il Comune vi avesse le rappresen- 
tanze del magistrato del numero ne' cui diritti era egli succeduto ; 
si dichiarasse la biblioteca di comunale proprietà perchè acquista- 
ta coi denari del municipio , ed aumentata con doni del governo e 
di privali , salva alla commissione la piccola libreria di Marco An- 
tonio Albifini ; si prestasse il luogo per lo scuole del ginnasio Ce- 
sarmi nel ex convento della missione di proprietà del comune , a 
cui carieo si conveniva che stesse tal prestazione , serbandosi però 
di porvi quante altre scuole avesse creduto ; le scuole erette dopo il 
1796 dal Comune e da lui mantenute, si tenessero unite al ginnasio 
Mazzoni , ma sotto la dipendenza ed amministrazione comunale. 

Tali proposizioni avanzate a monsignor vescovo e raccomandate 
alla sovrana sanzione da una deputazione appositamente inviata in 
Roma , furono finalmente accettale , però con le piccole modifica- 
zioni che si leggono nel capitolato fatto in Roma innanzi l' Eminen- 
tissimo cardinale Patrizj dalla deputazione comunale, e dal rappre- 
sentante del vescovo. Non si volle che il consiglio succedesse nella 
triplice rappresentanza dal testatore accordata al collegio dei Pa- 
cifici , cd invece si stabili che dovessero sostituirsi tre individui lai- 
ci di specchiati costumi, da nominarsi dalla congregazione stessa , 
la quale si sarebbe composta di monsignor vescovo , del priore di 
S. Domenico, di un religioso da nominarsi dal vescovo in vece del 
guardiano di S. Francesco, del priore del Monte, e di due consi- 
glieri. Al che definitivamente aderì il consiglio, c concorse la so-’ 
vrana approvazione. 
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Nel settembre del 184 1 entrava in ufficio la detta commissione 
moderatrice , c le si faceva la consegna dei beni Mazzoni. Ma i 
redditi di questi beni sono di molto inferiori all’ ammontare degli 
stipendi che il Comune aveva assegnato ai maestri e professori . 
sicché per le fatte innovazioni non si potrà forse quinci' innanzi suf- 
ficientemente provvedere ai pubblici studj. 

Oggi (1842) il ginnasio Cesarmi Mazzoni colle unite scuole comu- 
nali è frequentato da 238 scolari. Unisco qui uno specchio dimo- 
strativo il numero delle scuole, quello degli scolari, l'assegno ai pro- 
fessori, e la divisione delle scuole sottoposte al Comune, da quelle 
che lo sono alla commissione moderatrice. Non essendo pubblicalo 
alcun piano amministrativo c disciplinare sul ginnasio dappoiché dal 
Comune è passato alla congregazione moderatrice , non posso dire 
alcuna cosa sul proposito. 


* 
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QUADRO GENERALE 

del ginnasio Cesarlnt Mazzoni nel 184% 
eolie annesse scuole comunali 



/Calligrafia e<l aritmetica 
e supplente .... 
Primi rudimenti . . 

l Supplente .... 

I Grammatica inferiore . 
i Grammatica superiore . 

) Rettorica ed eloquenza . 

\ Algebra e geometria 

I Filosofia 

f T oologia 

[ Leggi civili e canoniche 
Medicina . . . . 

\ Assegno al prefetto a ca- 
\ rico della congregazione 


Se. 8,j. D. 

8 q. I 4 - 5. 

|4 45. «. 
74- 45- ' 

f)5. 06. 4 


12 300. 

1 8 5q. 


5q. «5. 3 
89 . q3. 3. 
5g. 93. 3 
5o. o3. 3 
5<j. gS. 5 


111. 67. 7, 


. Anatomia .... 

0 

60 . — - 

1 Ostetricia teorica . . 

0 

49- 97- * 

! Ostetricia clinica . . 

0 

4o. 

1 Violino . . . 

2 

70 . — - 

/ Incisione .... 

2 

65. 14 . 5, 

) Disegno e pittura . 

*4 

149 . 14 . 5 

f Architettura .... 

1 5 

1 20. • 

1 Spesa del bidello a cari- 
' co del Cornane. 


85. 55. - 


m ^p 1,003.45 . 3 


Da detrarsi dalla scuola di 
calligrafia perchè appartenenti 
anche alte scuole di grammati- 
ca 


■ 7p GS^.Sl.» 

Spesato!.' < 3 , 1 , 640 . a 6 . 3. 


Totale degli scolari | a38 
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Essendo anche il seminario vescovile uno stabilimento di educazio- 
ne , non è senza proposito il darne qui un cenno. Per altro non 
ho potuto trovar nota del tempo preciso di sua fondazione , nè il 
nome di coloro che vi cooperarono maggiormente. Nell’ archivio 
del pio luogo havvi un vecchio libro in cui sta scritta questa me- 
moria la più antica che si conosca • 1659. Al primo di maggio 
» monsignor arcivescovo Giacomo Theodoli, dopo le consuete ceri- 
» monie introdusse cinque seminaristi , e fu fatto rettore D. Cesare 
» Maldenti canonico c deputato ». 

Oggi il seminario di Forlì serve all’ educazione di 30 giovani. 
Cinque scuole vi sono mantenute a spese del pio luogo , non tanto 
per 1’ istruzione de’ suoi alunni, quanto per quella degli esteri che 
vi volassero concorrere. 

Nel corr. 1842 il numero complessivo degli scolari è di 79, de’ 
■ inali 27 seminaristi c 52 esteri. Eccone la divisione ed il numero. 


SCUOLE 

SCO- 

LARI 

ASSEGNO AI 

MAESTRI 

; Grammatici inferiore 

a a 

<*> 

5o. 


Grammatica superiore 

it 

il 

5o. | 

vitto e [ 
alloggio 

Diritto canonico . 

3 

w 

4o. 

Morale .... 

16 

T» 

5o. 


Teologia .... 


11 

6o. 


Totale . 

79 

<*■ 

aSo. 
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Nella grammatica inferiore si usa il Porrctti ed il Donato. 

Nella superiore il Porrctti ; le lettere di Cicerone , il Cornelio 
Nipote , ed Ovidio Nasone si spiegano e commentano alternativa' 
mente. 

In diritto canonico il professore fa uso de' suoi manoscritti. 

In morale si legge d. r. p. Gabrielis Antoine. 

In teologia D. Lodovicus Habcrt. 

Ai seminaristi clic attendono agli studj di belle lettere, di filoso* 
fia, e di altre scienze, è accordato di andare alle scuole de rr. pp. 
gesuiti di cui pure terremo proposito. 

Ogni trimestre ordinariamente si fanno gli esami agli scolari. Al- 
cuno volte sono verbali, altre volle in iscritto c verbali. 

I premj consistono in moneto del pontefice regnante , del valore 
di uno scudo per le scuole superiori , ed anche meno per le infe- 
riori. 

Monsignor vescovo prò tempore di Forlì è il presidente del semi- 
nario. 

Un rettore da lui nominalo regola P amministrazione del semi- 
nario , dirige 1’ educazione istruttiva , morale c religiosa dei semi- 
naristi. 

Questi sono divisi in tre camerate, ognuna delle quali è sorveglia- 
ta da due prefetti , e servita da due domestici. Ogni alunno paga 
l'annua dozzena di se. 54., se forlivese; se. <10. , so forestiero. 

In estate i seminaristi si alzano alle 4 '/ t , vanno a dormire la 
sera alle 9 */, ed occupano lo ore nel modo seguente. 

In pulitezza personale . . . ore — quarti 1 

In culto . . • 1 * 2 

Nel vitto *1 • 1 

In isludio e scuola . . . 

Nella ricreazione . . . 

Al riposo in letto di giorno 

Al passeggio 

Nel sonno .... 


. 9 . 3 
. t . 2 
• 2 * — 
. — . 3 
. 7 . - 


ore 24 


Digitized by Google 



CAPO TERZO 


109 

Nell’ inverno si alzano alle 6 e vanno la sera in letto alle 9 '/ 4 
occupando le ore nel modo seguente. 


Nella pulitezza personale 

• * ore — 

quarti 

2 

In opera di culto . . . 

... i 

» 

2 

Nel vitto 

• • 1 

» 

1 

Nello studio e scuola . . 

. • » 8 

» 

3 

Nella ricreazione . . . 

... i 

• 

1 

Nel passeggio .... 

... 2 

H 

- 

Nel sonno 

. • * 8 

» 

3 


ore 24 

Ogni seminarista se grande ha la sua camera separata , se picco- 
lo ha la sua celletta in un vasto dormitorio. Il letto sta sopra caval- 
letti di ferro, ed è composto di pagliariccio, materasso, lenzuoli. e 
coperte. Il lutto ha ognuno del proprio , come a spese d' ognuno 
stanno il vestiario, la biancheria , il bucato ed i mobili. 

Il vitto consiste a colazione in pane : a pranzo in minestra , due 
piatti , frutta , vino e pane a volontà $ a cena in minestra e frutta : 
tutto con tale abbondanza c condizione da non potersi meglio desi- 
derare. 

Nei dì festivi i seminaristi vanno in Duomo pel servizio dei di- 
vini uflìcj , ed intervengono a tutte le funzioni del clero. 

Intervengono pure al|o processioni , alle prediche e si esercita- 
no in opere di pietà e di religione. 

È inutile rammentare che la dottrina cristiana forma la base della 
loro istruzione e che a tutti s’insegna gratuitamente il canto fermo. 

Il pio luogo a servizio dell’ amministrazione dei suoi beni stipen- 
dia ogni anno un fattore , ed un magazziniere , sottoposti al ret- 
tore che n’ è I’ amministratore. 

I beni di proprietà del seminario sono capaci di una rendita an- 
nua di se. 2,000 circa , i quali coi denari delle dozzene possono 
servire benissimo ad un più che decoroso mantenimeato. 
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EREDITA TARTAGLI MARVEU.I 


Il marchese abbate Gio. Battista Marvelli Tartagni ai 27 gen- 
naio 1817 fece dono del ricchissimo suo patrimonio al collegio dei 
gesuiti di Forlì- Vi pose per espressa condizione che delta venera- 
bile compagnia dovesse erigere e mantenere in perpetuo nella det- 
ta città di Forlì un collegio, a pubblica educazione della gioventù, 
mantenendovi sempre un numero tale di soggetti die proporziona- 
to fosse alla sostanza donata. In caso poi di soppressione di detta 
compagnia sostituiva alla medesima in erede il vescovo prò tempo- 
re della città di Forlì, all’unico oggetto che si continuasse a man- 
tenere il designato convitto di pubblica educazione 5 *. 

Morto il prelodato marchese ai 28 dicembre 1828, la compagnia 
dei gesuiti , per servire alla volontà del generoso donatore, credet- 
te miglior divisamonlo aprire alla gioventù forlivese un pubblico 
studio di lettere e scienze, in apposito locale acquistato a tal uopo, 
e vi fondò le seguenti scuole che tuttora vi si mantengono. 

Ad ogni scuola aggiungo il numero degli scolari che oggi la fre- 
quentano (1842). 


1 Scuola di 

grammatica elementare con iscolari 

N.“ 46 

2 idem . 

. » . infima 

» 44 

3 idem . 

. » . media 

. 23 

4 idem . 

. * . suprema 

» 15 


( Umanità 

» 15 

5 idem . 

1 Retlorica 

» 11 

6 idem . 

. Filosofìa 

. 6 



— 


Totale . 

N." 160 
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L'insegnamento dura la mattina 3 ore , e 2 il dopo pranzo. 

Ogni giorno devono gli scolari ascoltare la messa nell' attiguo 
oratorio. Colla grammatica elementare s’ insegna la dottrina cri- 
stiana, il leggere e lo scrivere, ed i rudimenti latini coi precetti dcl- 
l’ Alvaro e del Porretti. Ogni scolaro vi paga baj. 15. al mese. 
Nella classe infima e media si danno i precetti della sintassi , la 
geografìa e la lingua italiana. In tale tirocinio il giovinetto ha già 
occupati 3 anni. Passa poi alia umanità nel 4° anno. Ivi si danno i 
precetti del Dccolonia, si spiegano e s'insegnano i primi capitoli di ta- 
le autore. Si traducono Virgilio, Orazio, Cicerone, Tito Livio ed un 
autore greco. Si scrivono sotto dettatura frasi italiano e latine. 

Nel 5* anno si passa alla reltorica che vien data dallo stes- 
so maestro e nella stessa Scuola della umanità, che perciò divide- 
si in prima e seconda classe. Il Decolonia è comune alle due classi. 
Si studia il De Oratore di Cicerone. Nel giorno di sabbato si fa 
lettura del Scgneri o del Barloli , e qualche rarissima volta si leg- 
ge c si spiega Dante. Talvolta sul mappamondo si rettificano le no- 
zioni di geografìa ricevute nelle scuole inferiori. 

'-Noi 6" anno giunge il giovine allo studio della filosofìa. Essa si 
compone della fisica , metafisica ed elica ; studj che alternativamen- 
te si fanno in due anni. Il libro usato nella scuota per la parte che 
risguarda 1' etica e la metafisica è del padre Dmowski gesuita, cd 
è scritto in latino. Una parte delle lezioni è data alle interrogazioni 
ili ciò che si è spiegalo , un’ altra a spiegare le successive nozioni : 
o tulio in lingua latina. Si danno anche por lema alcune disserta- 
zioni latine su' punti particolari. Nel sabbaio , ed in qualche altro 
giorno della settimana , si fanno esercitazioni e dispute intorno ai 
temi proposti dal maestro, e sempre trattate dagli scolari in forma 
sillogistica ed in lingua latina. 

L’autore usalo per la fisica è il Felini di Torino. 

Infine, dopo 7 anni di studj, il giovine è atto ad incamminarsi 
nella carriera delle scienze. 

Ogni anno nella chiesa di San Filippo gli studenti danno pub- 
blico saggio de’ loro profitti , dopo il quale loro si distribuiscono 
onorifici premj consistenti in medaglie di argento del valore di cir- 
ca baj. 50. , ed in libri scolastici e di pietà. 
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Irti ti' ciò ni fez. mantenimento 
O l r.IOTANl A ITI »!» 


Vi fu tempo in cui , a spese o del pubblico o di privati , si mante- 
nevano in lontane e rinomate università pochi individui ad erudirsi : 
e frattanto non si curava la istruzione pubblica la quale diflonden- 
do i lumi , è la più utile al popolo. Insemina pctisavasi ad avere 
dei dotti o non a togliere la massa dall'ignoranza, e così facevasi 
prima quello che si doveva far poi. Ma comunque in ciò errassero 
i padri nostri , dobbiamo tuttavia infinita gratitudine a non fiochi 
di loro i quali ci lasciarono comodità di provedere che non indar- 
no la benigna natura avesse fatto dono di felici disposizioni d' inge- 
gno a tali cui la fortuna negava di coltivarle. 


lascito stimisi 

Fra i quali benefattori è da annoverarsi per primo il nostro Ste- 
fano Xardini. Imperciocché circa il 1450 venuto nel divisamente di 
fondare in Roma un collegio per 20 persone ( che fu detto collegio 
Nardino ) volle che Fori) avesse in perpetuo il diritto di tenervi a 
studio tre de' suoi giovani ; diritte che sempre il Comune nostro 
esercitò finché susistelte quel collegio il quale , dicesi , fu abolito 
da Benedetto XIV. **. 

Fu il Nardini uomo di somma prudenza e da doversene onorare 
la città di Forlì che gli diede i natali. Da papa Pio li. venne man- 
dalo nunzio in Germania , poi legato in Avignone, indi creato pro- 
tonotario apostolico, ed arcivescovo di Milano. Ne' quali uffici meri- 
tò tanto della romana corte che il pontefice Sisto IV. volle levarlo 
alla dignità del cardinalato. 
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ISTITUTO IEI.HTIM 

Quelle confraternite dei Battuti che noi vedemmo * •• volle sempre 
a sollievo dell' umanità, non ignoravano che l’ istruzione ne som- 
ministra un mezzo potentissimo. I Battuti Celestini non solo distri- 
buivano doti a zitelle , come fu avvertito “ , ma erogavano le lo- 
ro rendite nel mantenere ogni anno due giovani forlivesi nel semi- 
nario di Forlì onde s' istruissero nella educazione civile e morale a 
vantaggio del loro paese. 

Delle vicende di questo istituto parlammo altrove ***. Oggi F 
amministrazione di S. Carlo cui trovasi unito , mantiene coi suoi 
redditi annualmente due chierici miserabili della città nel venerabi- 
le seminario , cui paga se. 70. annui , e la nomina n' è devoluta a 
monsignor vescovo. 


I.ISCITU Eli lUnCCiSI 

Bernardino della nobile famiglia Baldraccani fu un altro beneme- 
rito della patria istruzione. Nell' ultimo suo testamento del 1654 
17 (B.) stabiliva che estinta la sua linea e quella degli credi a lui 
sostituiti , succedesse il S. Monte di pietà , sotto certe condizioni e 
pesi , fra i quali quello di mantenere a studio in Bologna quattro 
giovani forlivesi di specchiati costumi , Ogli di poveri cittadini , di 
5 in 5 anni , e coli’ annuo assegnamento di se. 38. 20. Ma se la 
tenuità di tale pensione poteva bastare per un giovane a tempi del 
testatore , non fu già sufficiente un secolo dopo , quando la eredi- 
tà passò al S. Monte. E questa circostanza diede motivo ad un 
concordato fra la Comune patrona del Monte , ed i componenti la 
commissione dell' eredità Cesarini, mediante il quale si stabilì che 
il Monte ogni anno invece di mantenere i suddetti 4 giovani in Bo- 


* Parie I Cip |. 

•• Pirlr I. T«p XII». 

*** loro citilo. 
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logna , pagasse 1 al ginnasio Cesarmi se. 152. 80. onde cosi miglio-' 

lare la patria istruzione * ** . 

Il che risulta dall' istromento , già da noi citato , dei 30 giugno 
1775 rogo Filippo Palmcggiani, e dal chirografo pontificio di p. P. 
Vi. in data 23 norembre 1^75. 

EKEnftl BOSCCCt 

Più larga ed utile verso gli studiosi forlivesi fu la testamentaria 
disposizione del nobile fìiamhattista Bonucci, il quale coll’ultimo 
Suo atto delli 12 luglio 1762 comandò che la sua eredità si pones- 
se a cumulo dopo la morte della sua erede usufruttuaria ", e che 
quando tal cumulo Capitalizzalo, fosse atto a rendere annualmente 
scudi trecento , questi si dovessero impiegare iti mantenere Ih Ro- 
ma agli studj di giurisprudenza due giovani forlivesi de' quali uno 
essere doveva del ceto nobile c percepire annui se. 200. , I' altro 
del cittadinesco , con se. 100. Voleva che compiuti avessero 
gli anni 20 c che vi stessero fino ai i5 inclusivi. Finalmente ne 
dava il diritto di nomina alla Comune di Forlì alla quale quell’ c- 
creglo concittadino intendeva in tal modo di procurare abilissimi 
patrocinatori clic in Roma la servissero in tulio ciò che le potes- 
se occorrere e che le r enisse imposto dalla medesima. Begli altri 
suoi beni poi voleva si facesse un secondo cumulo fino a tanto che 
tendesse un’entrata annua capare ad erigere in sua casa un colle- 
gio di 36 giovani che attendere pure dovevano allo studio della 
legge ; dei quali voleva che 2's fossero nobili , c 12 cittadini *\ 

Mentre però lodiamo la buona Volontà del testatore , non pos- 
siamo omettere di notare che osservando .strettamente le dispose 
rioni sue , sarebbesi perduto in massima parte il frutto del benefi- 
zio cui egli intendeva ; per ciò che se si fa ragione del numero 
degli avvocati Che avremmo avuto , posto ancora che non si des- 
sero tutti all' esercizio pratico, piccolo sarebbe stato il lucro della 


• Vrili in qnola Panie 11. C aj> Il 

** Qutila rn la oolnlr lignota Eufonia Prtricram ma moglie, morta li i4 Apntr ifih*. 
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professione per ciascuno. Alcuni poi per godere del benefizio sa- 
rebbersi applicati ad una scienza cui non avevano l'ingegno dispo- 
sto , perdendo cosi i migliori anni che impiegar potevano con pro- 
fitto allo studio di altra, cui senlivansi meglio inclinati. Oltre di 
che aggiungerò col più volte ricordato Say « Le scuole di leggo 
» moltiplicando i legali moltiplicano la classe che non può vivere 
» altro che di liti , e che tanto più fiorisce quanto più questioni c 
» contese vi sono fra i cittadini ; classe interessala a complica- 
» re la legislazione , affinché la ragione sembri incerta , c cia- 
• scuna dello parti possa ripromettersi una sentenza favorevole , c 
» si lasci trascinare a protrarre la lite sia col raggiro . sia coi ca- 
» villi. 

» L' arte dei cavilli forensi ha questo in sé di funesto per la so- 
» cietà che eccita nell' animo due sentimenti antisociali , cioè l' a- 
» vidità di guadagnare a spese altrui , c la vanità che si ostina a 
» voler provare che non ha torlo. Quando la voglia di guadagno 
» si volge all'industria può essere innocente ; essq crea un \alo- 
« re che non costa nulla ad alcuno ; ma la cabala forense non pro- 
» duce nulla ; essa non fa guadagnar a nessuno , senza che qual- 
» cuno perda \ 

Contrastala 1‘ eredità Bonucci fra molti pretendenti da -una par- 
te e la Comune dall' altra , dopo lunga lite si venne ad una transa- 
zione nella quale si stabilì la divisione dell'asse Bonucci ascenden- 
te a se. 21,338. 24. 2. in due parti eguali, delle quali una fu devo- 
luta ai primi , 1' altra alla Comune che assunse soltanto I' obbligo 
di mantenere due giovani a studio fuori della patria , uno nobile , 
I’ altro cittadino , salvo ad un giovine della famiglia Pelrignani la 
preferenza quand' abbia i necessari requisiti , come appare dall’ i- 
stromento 13 maggio 1818 rogo L. Nannerini. L'annua rendita 
disponibile è di circa se. 500., che si traggono da affitti di terreni 
c case incorporati nell’ amministrazione Comunale. Quest' anno 
(1842) due individui sono mantenuti in Roma a studiar legge. 

Dal 1818 fino a noi questa eredità ha servito al mantenimen- 


• Loco' citato Parta X. Cap. XXVIII. 
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lo di lì giovani , de' quali olio legali, un chirurgo, un medicò < 
un incisore , un archilelto , un veterinario , ed un pittore. Cosi 
non imponendosi vincoli agli ingegni , fu esteso maggiormente il 
benefizio , e la patria colse maggior vantaggio dal generoso dono 
del Bonucci. 


Legato mcriim 

Il nobile esempio del Bonucci era lo stesso anno imitato da un 
altro chiarissimo concittadino nostro. 

il cardinale Lodovico Mcrlini, onore di questa illustre famiglia c 
di Forlì , ordinava nel suo ultimo testamento che sul patrimonio 
di se. 20,000. legati a questa mensa vescovile dopo la morte di Si- 
mone Francesco e Girolamo Moriini suoi nipoti, vi fosse perpetua' 
mente il peso di mantenere in Roma due giovani chierici c nobili 
di Forlì a studiare in qualche collegio o presso qualche onesto cu- 
riale, con Fassegnamento di se. 10. al mese, c pel lasso di 3 anni ; 
c ne accordava la nomina allo stesso monsignor vescovo prò I em- 
piile , il quale per altro doveva sempre preferire nell'elezione quel* 
lo o quelli della casa Merlini che, forniti dei gradi superiori di no- 
bilia , esistessero in F'orli Beneficio da cui può ridondarne utile 
ed onore alla nostra patria che nella carriera ecclesiastica ebbe al- 
tra volta cittadini valentissimi. Ora (18V2) uno solo è mantenuto 
in Roma dalla mensa vescovile. 

EKEI ITÀ SAVOREI.I.I 

Il dottor Domenico Savorelli, nome carissimo a tutti i forlivesi, c 
di cui già commendammo la vera umanità *, merita qui pure una 
speciale ed onorevole ricordanza. L’ ultimo suo testamento, reso 
pubblico li 17 decembro 1785 por gli atti del notaro Vincenzo Pan- 
loli, comanda che la sua eredità, dopo aver supplito ad altre bene- 
ficenze già da noi a lor luogo accennale, sia tenuta ed obbligala in 


1 r.n- I. Ctp XlV. 
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perpetuo a mantenere in rinomale università d'Italia quanti giovani 
forlivesi non nobili si potranno , perchè studino o le leggi civili 
e canoniche , oppure la medicina ; autorizzando i suoi amministra- 
tori 3d assegnar loro quell' annua somma che i casi, le qualità del- 
le persone ed i tempi richiederanno. Giudiziosa risoluzione che tor 
glie di mezzo gl' imbarazzi di limitate e precettive volontà talvolta 
poi derogate perchè non eseguibili. Ordina e vuole che gli amminir 
slratori non conferiscano alcuno di tali posti senza premetterne pub- 
blici avvisi per affissione , perchè a tutti venga aperta la strada a 
questo benefìcio. Ghc ogni impegno , ogni alletto, ogni riguardo si 
pretermetta nella elezione , c si miri soltanto alle qualità ed ai me- 
riti de' concorrenti. Che niun tempo si prefigga a compiere la car- 
riera di tali sliidj, perchè ei sapeva essere tanto vasti e profondi da 
non sottostare a limiti. Che due soli requisiti si trovino nei concor- 
renti , essere cioè forlivesi c d' onesti genitori , ed avere studiato 
con lode la reltorica c la filosofia. Che i nobili siano esclusi per 
sempre da tale beneficenza, infine essendo suo scopo formare ve- 
rnini utili alla patria vuole che a questa e non ad altra terra si 
tributino i vantaggi risultanti da tale sua generosa disposizione . e 
quindi che i beneficali diano cauzione, perchè finiti gli studj se tro- 
vassero impiego o miglior sorte in estranee città, o ritornati ozias- 
sero nelle lor case e non volessero professare, restituiscano lo spe- 
so per essi. Amministratori ed esecutori di sua eredità vuole che 
in perpetuo siano il vescovo prò tempore della città nostra, il prio- 
re della compagnia della carità , e quello dei 90 Pacifici : ed in ca- 
so di soppressione della delta compagnia, c dei Pacifici, sostituisce 
uu nobile consigliere da eleggersi dal consiglio generale di Ford, ed 
il priore del Monte di delta città ; quegli stessi insomma nominati 
* dalla benefica Eufemia Corbizzi ** (C.). 

L’ ordine , la chiarezza , le parole di patria carità usate in que- 
sto testamento , ci dicono quanto preziose fossero le doti di cuore 
o di mente clic distinguevano il dottor Savorelli I Invito ogni for- 
livese alla lettura d’ uno de’ più bei documenti dell' amor patrio di 
questo nostro concittadino ; imperocché la disposizione dell' insigne 
Savorelli tende a questo , di giovare cioè a quei giovani indigenti 
dotali di ingegno che sdegnano procurarsi con impegni , con istan- 
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zc, con intrighi quei posti die talvolta , pur trop|>o, vengono confe- 
riti per si fatte vie ai men degni. 

E lode pertanto sia a te o sommo Domenico Savorelli che in quel 
pubblico concorso , in quella elezione apristi una carriera al vero 
inerito , e raccomandasti ai posteri le tue provvide disposizioni in 
modo da non temerne in perpetuo la fedele osservanza ! 

E a dolere che non abbiamo un pubblico monumento di ricono- 
scenza verso questo esimio benefattore. Egli nato di agiata fami- 
glia , condusse sempre una vita esemplare, attiva, utile al suo simi- 
le. Fu dottissimo nelle mediche scienze, c ne tenne cattedra nel 
patrio Ginnasio Cesarmi : polito scrittore latino : amico dei grandi, 
non per lodarli , ma per eccitarli ad opere generose. 

Morì di anni 73 pianto da tutti i buoni che lo ebbero per model- 
lo , dai poveri ai quali , vivendo , soccorse colla potenza dell* arte 
e della carità , ai quali morendo lasciò parte di sue ricchezze. 

L* eredità Savorelli cominciò ad essere di pubblica ragione solo 
nel novembre del 1795 in cui morì la Catterina sua sorella da lui 
nominata erede usufruttuaria. Nell’ anno 7” repubblicano ebbe le 
vicende comuni cogli altri pii istituti, c nel 1817 ritornò sotto il re- 
gime degli amministratori lestamentarj colle sostituzioni richieste 
dalla soppressione dei due corpi morali della carità c dei Pacifici. 

Oggi I’ eredità Savorelli è capace di un' annua rendita di scudi 
mille che si traggono da fondi rustici ed urbani. (Juesl’ anno (1842) 
mantiene 4 giovani in Bologna , e 3 in ltoma ; de’ quali 5 stu- 
diano legge , o 2 medicina. Evvi un depositario cassiere , ed un 
fattore. 

Dal 1810 * al 1842 ha mantenuti a studio quaranta giovani nel- 
le seguenti facoltà ; in legge 17, in medicina 21, in agrimensura 2. 

Fra i quali possiamo con molla compiacenza ricordare un Gior- 
gio Rcgnoli , oggi professore alla università di Pisa , chirurgo che 
rammenta all’ Europa essere questa la terra dei Morgagni, dei Mer- 
curiali, dei Della Torre. E la stessa università di Pisa s’onora pur 


* Non ai tana citi ovali me morie più aulitile ani proposito. 
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oggi di un altro nostro concittadino noto a tutta Europa pel suo 
profondo sapere nelle scienze fisiche *. 


SOSTITTZIOSK MlKliei.LI 

In fine il conte Giuseppe Mangelli, testò mancato alla patria, isti: 
tu) per atto di sua ultima volontà un lìdecommisso del ricchissi- 
mo suo latifondio posto in San martino in strada, disponendo che 
estinte per difetto di eredi maschj le linee de' suoi due figli conti 
Pietro e Filippo, e quelle del nipote conte Carlo Bezzi Castellini, e 
del nobil uomo Vincenzo Scandii , la delta sostanza debba perve- 
nire alP istruzione pubblica di Fori), demandandone l'amministra- 
zione alla magistratura comunale « la quale ne erogherà le rendi- 
te in .erudire gl’ ingegni forlivesi nelle scienze e nelle belle arti in 
numero proporzionato alle medesime » prelevati però annui scur 
di 500. per dotare cinque oneste e povere zitelle della sua parroc- 
chia di S. Mercuriale **. 

Ma una tale benefica disposizione fidecomroissaria fu annullata 
da sentenza della curia ecclesiastica per difetto di forma- Nulla o- 
stante il conte Filippo Mangelli , figlio superstite del committente , 
devoto ai voleri del genitore , c tenero verso la patria , obbligò a- 
gli stessi vincoli fidcicommissarj e colla stessa contemplazione di 
pubblica istruzione e dotazione di zitelle povere , un capitale di ol- 
tre 13,000. scudi, consistente nel suo palazzo di città, ed in altri 
fondi rustici. 

Fa meraviglia che fra tanti benefattori nessuno abbia volto il 
pensiero all' utile insegnamento delle arti meccaniche e dei mestie- 
ri , cos) addietro fra noi ! 


* Carlo Mattone ci mio cug.no. 

**• TeaUmrnto consegnato al notaro Evangelista Felici li •« Drcrwbrc 1 SS 7 rJ «petto dallo 
•lesto notaro li ag Mano i83g 
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Libreria pubblica ki> unita pinacoteca 


Marco Antonio della illustre casa degli Albicini fu il primo in For- 
lì che ponesse pensiero ad una pubblica biblioteca vedendo il sus- 
sidio che con essa prestavasi agli studj. Con testamento 20 mag- 
gio 1750 a rogiti Gio. Gualberto Pantoli, lasciava l'Albicini la sua 
privata libreria ( composta di poche opere d' autori legali ) ai fra- 
ti della missione , non solo per uso loro , ma per quello eziandio 
della città. Ma i frati rinunciarono al legato, e cosi faceva succes- 
sivamente il venerabile seminario di Forlì, designato a succedere 
loro. La Comune nostra però non volendo perdere questo dono, se 
non prezioso, almeno valevole a segnar la via ad altri buoni di me- 
glio supplire all’ uopo , chiese ed ottenne il libero ed esclusivo 
possesso di questa libreria dalla santità di papa Clemente XIII. 
che ne emise il relativo chirografo li 30 agosto 1759 *. 

Questa piccola libreria nel 1775 ceduta, come si disse, alla com- 
missione moderatrice del ginnasio Ccsarini , tornò al Comune 1’ an- 
no 7* repubblicano, quando nell’amministrazione Comunale fu con- 
centrala quella del detto ginnasio. 

E fu anche di quel tempo che si offerse propizio incontro per 
recare di un subito la istituzione dagli umili suoi principj ad uno 
stato di grandezza ; perciocché il governo faceva dono alla Comu- 
ne di Forlì delle librerie e degli archivj delle soppresse corporazio- 
ni religiose. Se non che allora il continuo tumulto delle armi , e 
le sorprendenti mutazioni degli antichi ordini tenevano distratti gli 
animi, e non ponendosi gran mente alla ricchezza che si era acqui- 
stala , ne sfumava la miglior parte. Nondimeno per essersi aumeo- 


* Questo chirografo esiste nell* archivio comunale scilo la rabnea Sa. 
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tata di molto la biblioteca , il Comune vide che era mestieri depu- 
tare chi ne avesse particolare custodia. Adunque nel 1801 creò un 
bibliotecario e ne fissò lo stipendio Moriva poi nel 1804 Paolo 
Bartolomeo della nobil casa Chelini , ed apertosi I' ultimo atto di 
sua volontà li 20 settembre di detto anno , pei rogiti Vincenzo U- 
baldini , appariva come egli istituisse una cappellani di jut patro- 
nato di casa Baratti coi beni eh' ei possedeva in San Lorenzo in 
tenuti*, imponendo I’ obbligo al rettore prò tempore di quella cap- 
pellani d' istruire ogni giorno 6 giovinetti della parrocchia di San 
Lorenzo , e infine nominando di lui erede universale I* anima sua. 
Contro della quale disposizione testamentaria insorti i parenti per 
vie giuridiche, e pretendendo questi che dovesse esser nulla in for- 
za della legge che proibiva le istituzioni dei corpi morali, il nostro 
Comune che nella istruzione dei 6 giovanetti vedeva averci parte il 
pubblico insegnamento , con molto accorto consiglio entrò in cam- 
po , e fecesi a sostenere i diritti de' suoi amministrati. 

Lungo era già il contendere , grandi le spese , quando finalmen- 
te si pensò di metter termine all' uno e alle altre, e vennesi ad 
un accordo, col quale stabilivasi che al Comune di Forlì si cedes- 
se il palazzo Chelini per erigervi la pubblica biblioteca, e tanto de’ 
fondi rustici da averne una rendita di se. 120. annui coi quali pa- 
gare il bibliotecario : che del restante s'istituisse la designata cap- 
pellata di jut patronato di casa Baratti , e coll' obbligo al retto- 
re prò tempore d’ istruire i sei giovinetti di San Lorenzo in rena- 
tis. Il che diffusamente si espone nell' istromento 22 agosto 1817 
rogo L. Nannerini. 

Pochi anni dopo 1' amore degli studi induceva alcuni cittadini a 
trovar mezzo di migliorare la pubblica biblioteca, poichò dalle ma- 
terie sacre c legali in fuori, si pativa gran difetto in tutto il resto. Fu 
pertanto aperta una soscrizionc per un mensile contributo onde si 
formasse la somma di se. 2,000. co’ quali fare acquisto di pregie- 
voli edizioni di classici greci e latini. E tale risoluzione fruttò più 
che la generale aspettazione non s’ attendesse. Che al bene oprare 
spontanei e molti con gara sempre s' uniscono questi nostri con- 
cittadini , alla cui testa allora m’ è caro ricordare che v’ era un 
principe Sanse verino Cardinale Legalo di Forti. 
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E non si creda per questo che il Comune mancasse di provvide 
cure , perciocché dal 1812 in poi impiegò non lievi somme in be- 
neficio della pubblica biblioteca, c fece acquisto della collezione di 
storia naturale del padre Cesare Majoli , della pregevole o co- 
piosa raccolta d’ incisioni e di libri già posseduta dai fratelli 
conti Dall’ Aste , della raccolta degli autori forlivesi fatta dal 
conte Rosclli , della elettissima biblioteca deli' avvocato Giovan 
Battista Secreti : ed assegnò infine se. 300. annui per compra di 
libri. Nel 1836 vi apparecchiò quindi più ampio luogo nel magni- 
fico palazzo detto della missione e lo fece bello di eleganti scaffali 
e d’ ogni altro mobile occorrente 

E qui ci convien rendere la debita lode al Comunale consiglio 
non solo della generosità con che accorre ad ogni cosa che volge- 
si in decoro ed utilità della patria , ma di quella altresì che ado- 
pera ad incor3ggimento de’giovani studiosi, ai quali, dove non pos- 
sa disporre delle pensioni dei ricordati benefattori, presta partico- 
lari ajuti affinchè possano cavar frutto dai doni dell' ingegno **. 

In proposito della Comunale biblioteca non posso omettere di re- 
gistrare qui il legato del prof. Gercmè Santarelli celebratissimo 
chirurgo mancalo non ha molto alla patria nostra. Con suo testa- 
mento aperto li 5 aprile 1842 per gli atti del notaro Tommaso 
Bavaglia donava oltre gli strumenti dell’ arte , tutti i suoi libri di 
chirurgia stampati e manoscritti i quali voleva fossero posti nella 
Comunale biblioteca per pubblico uso Esempio Indevotissimo e 
che vorremmo vedere seguito da quanti hanno facoltà di farsene 
imitatori. 

Malgradro tante spese e di privati e del pubblico si è al Comu- 
ne contesa la esclusiva proprietà della biblioteca con sommo dan- 
no degli sludj , posciachè per una sola vertenza si è ritardato I’ u- 
so da più che dieci anni. Ora però, la Dio mercè, la lite è risolu- 
ta , e la Comunale magistratura mostrasi operosa perchè non man- 
chi più innanzi questo benefizio agli studiosi M . 

Non essendo per la citata vertenza stabilmente attivato il rego- 
lamento sulla biblioteca , non posso dirne parola. Solo noterò qui 
che il numero dei volumi dei quali si compone ascende in oggi a 
più di 16 mila. 
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Nelle stanze annesse alla biblioteca si sono raccolti alcuni qua- 
dri di classici autori , molte stampe , ed oggetti di belle arti , in 
parte acquistati già dal Comune in parte donati dalla generosità di 
cittadini. Questo principio di pinacoteca fu progettato dal sig. av- 
vocato Ulisse Pantoli cessalo bibliotecario. Possano i cittadini in- 
vogliarsi di crescere un tale ornamento alla patria! Fra i quadri 
si ammirano un san Giovanni che predica nel deserto, figura gran- 
de al vero di Francesco Barbieri da Cento ; la nascita del divin 
Redentore in tavola di Francesco Francia ; I' annunciazione delia 
Vergine del Sommacchini , santa Rosa incoronala ed un angelo con 
una face in mano $ due quadri di Carlo Cignani ; dieci quadri di 
Livio Agresti che ornavano la sala degli angeli del palazzo Comu- 
nale ; i fiumi Eufrate , Phison e Tigri ; tre quadri che stavano nel 
palco della sala medesima dipinti da Francesco Mcnzocchi ; una gran 
tela rappresentante la Triade e la b. v. di Gianfrancesco Modigliana ; 
un quadretto in cornice d’ ebano rappresentante la risurrezione del 
Redentore di Marcello Venusti che lo Scandii nel suo microcosmo 
dice eseguito col disegno del gran Bonarroti ; infine parecchie ta- 
vole del Paimezzani, e di Pier Paolo Menzocchi valenti pittori for- 
livesi *. 

Nel corridojo poi che conduce alla biblioteca si vedono 14 bu- 
sti di celebri forlivesi ", 12 eseguiti in Scagliola dal signor Antonio 
Parini di Modena , e 2 in marmo d’ incerto autore. Pensiero ge- 
neroso quanto mai si può dire 1 Le 1 4 iscrizioni sotto ai primi 
sono dei eh. Michele Ferrucci oggi prof, a Ginevra , le altre duo 
dell’ avv. Ulisse Pantoli. 

Non possiamo qui omettere di rallegrarci colla patria magistra- 
tura o col Comunale consiglio pel preso divisamento di ristaurare 
quel magnifico fabbricato nel modo più conveniente ad un luogo 
consacrato alle scienze , alle lettere , ed alle arti. 


* Vedi la Guida di Forlì di Ciò. Calali pag 49* 

•• Bonalli Guido - Della Torre Giacomo - Allegretti Giacomo - Anderlini Fausto - Arie»» 
di Raniero - M flotto Maree - Agresti Litio • Mercuriali Girolamo • Pagani Antonio • 
Mambrlli Marcantonio detto il Cinooio • Morgagni G. Rallista - Merenda Antonio - Mcr» 
lini Cardinale • Paulucci Cardinale Fibrillo. 
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ACCADEMIE LETTERARIE 


Trattando noi dei benemeriti della istruzione dì Forlì, delle istituzio- 
ni che influirono a renderla fiorente , e di quelle che oggi coope- 
rano al suo miglioramento , credo pregio dell’ opera il dire alcun 
che sulle persone che vi fondarono accademie scientifiche o lette- 
rarie, le quali sono un mezzo potentissimo d’ intellettuale educa- 
zione, e giovano a giudicare dello stato d’istruzione e di civiltà de’ 
tempi. Sono discordi le opinioni sulla fondazione di antica accade- 
mia in Forlì, anteriore a qualunque altra conosciuta in Italia. Al 
dire del nostro Giorgio Viviano Marchesi ' confermalo dal Quadrio 
e dal Garuflì **, il forlivese Giacomo Allegretti filosofo e poeta 
fondò nel 1370 un'accademia di colti concittadini che in letterarie 
sessioni si esercitavano ; accademia che si sciolse quando I’ Alle- 
gretti esule fu costretto cercare asilo nella città di Rimini , ove si 
diede a formare un' altra letteraria società. Ma il dottissimo Tira- 
boschi , parlando dell’ Allegretti , dubita eh’ ei sia veramente il 
fondatore di un’ accademia in Forlì *** *•** , giacché egli osserva che di 
tal fatto importantissimo non è parola nella cronaca contempora- 
nea “***. Ammette però che questo nostro forlivese fosse il fonda- 
tore dell’ accademia di Rimini la prima , ei dice , fra le italiane 
di cui mi sia avvenuto di trovare ticura memoria. 1 citati stori- 
ci continuano a narrare che Antonio Urceo di Erberia di Reggio 


* M morir storiche dell’ antico accademia dai Filrrgitì. 

•• Quadrio storia d’ogni Poesia. Garufi Italia accademica. 

Tiraboicbi storia detls letteratura d* Italia. Secolo XIV. 

*•** Aucale» forolineosea ab anno is 85 ad 148) «pud Muratori rerum itali rara cu se n pio rei. 
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(die vedemmo pubblico lettore di umanità in Forlì ') mantenne fino 
dal 1463 lo stesso virtuoso stile dell'Allegretti insieme a Guido Pep- 
po detto Stella chiaro ingegno di Forlì ; che poi furono secondati 
da Giovanni Francesco Berti e Fausto Anderlini , il primo aggre- 
gato all - accademia di Roma col nome di Codro, 1’ altro di rino- 
manza europea. Sul quale proposito però il citato chiarissimo Ti- 
rabeschi dice • molto minor fondamento vi ha per ammettere I’ 
» accademia che il Quadrio afferma fondata da Antonio Urceo c 
» promossa poi da Fausto Anderlini e da altri ; poiché di tal fatto 
* dell' llrceo non v’ è menomo cenno negli scrittori che di lui 
» parlano. Nè I’ Anderlini fu in Forlì in tal tempo in cui potesse 
. concepirne il pensiero ’* ». Ma che che si voglia di queste con- 
trarie sentenze , certo è in ogni modo tornaro in non piccolo ono- 
re della patria nostra che il forlivese Allegretti fondasse il primo 
in Italia un' accademia. 


FILBRG1TI 

Nitin dubbio però ci rimane sull' accademia dei Filergili creata 
in Forlì I' anno 1574 la quale fu sempre una gloria della patria 
nostra. Noi la dobbiamo principalmente alle cure ed all’amore per 
l' istruzione forlivese del cavaliere Simone Paulucci il quale ebbe 
1' onore di esser primo a promuoverla. Nella quale felice impresa 
ebbe a consorti caldissimi i fratelli Padovani , Pellegrino Maseri , 
Osare Gnocchi , il cavalicr Giuseppe Hercolani , Antonio Numaj , 
il cav. Guglielmo Lambcrtelli , Bernardino Alcotti , Livio Cimatti, 
e Fabio Oliva ; nomi tutti chiarissimi nella patria nostra e che fan- 
no fede che in quei tempi la nobilà del sangue non era disgiunta 
dal sapere. 

Fu U accademia denominata dei Filergiti che suona in italiano 
amanti del lavoro *** , ed assunse per impresa un alveare con at- 
torno le operose api e col motto nutquam mora. Privi quegli ac- 


» P ttu II. em r . II. 

** lece ti». Secolo XV. 

*** D» phitot , amico , er/ua , latore. 
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endemici di un pubblico luogo ove adunarsi, venivano raccolti dalla 
munificenza del cavaliere Simone Paulucci in quel suo palazzo ove 
albergavano principi c sovrani. Per la morte di quell' illustre me* 
cenate , e pel destino di tutte le umane cose si affievolì in seguilo 
I' ardore dei Filergiti, finché venuto l’anno 1652 alcuni studiosi 
cittadini, fra* quali specialmente il cav. Sigismondo Marchesi, det- 
tero con leggi nuova vita all' accademia , e vi aggregarono zelanti 
e dottissimi uomini. Il cav. Marchesi , lo storico da noi più volto 
citato , ne fu eletto principe. I.e nuove leggi si ordinarono alla ma- 
niera delle antiche tavole romane , e furono dette Duodecim tabu- 
lile legutn antiquae Philcrgitarum academiae civilatii forolivii. 
Fu decretato che di queste 12 tavole si facessero tre copie, una 
|iel pubblico archivio , una per la segreteria del Comune , la terza 
per la segreteria dell' accademia. 11 consiglio generalo dei pacifici 
la bell' opera secondando , decretava nella seduta 10 deccmbre 
1652 che ai Filergiti si destinasse nel suo palazzo una stanza per 
le adunanze private ed ordinarie , e la sala degli angeli per le pub- 
bliche c solenni , che ogni anno essere dovevano quattro ”. 

Non è mio proposito discorrere qui i lavori scientifici de'Filcrgi- 
li , de’ quali chi desiderasse notizia potrà consultare i citati autori. 
Solo aggiungerò che Forlì sempre si onorò grandemente, ed a buon 
diritto , di questa accademia alla quale appartenevano i più precla- 
ri ingegni. Furono Filergiti il Bartoli , il Mercuriali, il C i nonio , il 
Lemene , lo Zappi, il Quadrio, il Morgagni, il Frugoni, e molti 
altri italiani valcnlissimi- 

Nel 1818 I' accademia dei Filergiti fu concentrata nell’ Ateneo 
Forlivese di cui si dirà più innanzi. 

«ccihcau EccLSMivrici 

Verso il 1699 parve al forlivese canonico Nicolò Maria Maldcn- 
ti che nella nostra città stesse berne , e fosse per fruttare gloria al- 
la chiesa il fondare questa accademia, i socj delia quale dovevano 
esercitarsi in componimenti e discussioni risguardanli la storia , i 
riti , le discipline ed i fasti della chiesa. Proposta la cosa , non so- 
lo n’ ebbe pronti e zelanti seguaci , ma ne trovò il valido appoggio 
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nel vescovo di Forlì monsignor Rasponi che se ne chiamò protet- 
tore e fu fatto preside. L’accademia si apri il 12 febbrajo 1700. 
La componevano sacerdoti , regolari , secolari , fiore di dottrina 
e religione. Avevano per impresa una nave in mare sotto la scorta 
della crociera celeste , animala dal motto di Geremia Dirigile 
vias vestras et studia vestra. Sedevano nel palazzo episcopale , ed 
ogni anno per sei volte si radunavano in solenne pubblica accade- 
mia. Qualche mese prima il principe assegnava ad ogni accademi- 
co volta per volta 1' argomento sul quale doveva aggirarsi il suo 
componimento, e letto che fosse, era lecito agli intervenuti obbiet- 
tare e discutere sulle cose udite , onde più limpida riuscisse la ve- 
rità e gli errori si correggessero. Il primo principe dell' accade- 
mia fu il citato canonico Maldenti al quale nel 1706 succedette il 
primicerio don Antonio Rosetli. Vi appartenevano distinte persone 
di questa c di lontane città. 

Non posso con certezza affermare in qual tempo avesse fino 
questa società , mancando memorie sul proposito. E ne avrei anzi 
ignorata la esistenza se il caso non mi avesse recato alle mani un 
brano di atti in parte stampali , in parte manoscritti che ad essa 
hanno rapporto dal principio di sua istituzione fino al 1706 **. E 
poi a meravigliare vie più che non se ne trovi fatta menzione nep- 
pure dal forlivese Gio. Pellegrino Dandi che dal 1701 al 1705 
pubblicò un giornale politico e letterario inteso a dar conto di tut- 
te le produzioni intellettuali di quel tempo M . 

tCCAI'EMU Ml.l.’ OSOH l.ETTRH A RIO 

Per opera del sunnominato nostro concittadino abbate Gio. Pelle- 
grino Dandi , l’ accademia detta dell’onor letterario « fu aperta in 
Forti li 12 febbrajo 1710 a beneficio dei letterati di Europa ' • 
la quale generica proposizione ci lascia in desiderio di sapere in 
qual modo e misura escrcitavasi questa nobile impresa. Anche il 


* Dandi raccolta di patii* Trento 
manale biblioteca. 


Fatti erodili ac. Forti nt#, F.mtono in forila co* 
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Quadrio, che fa menzione di questa nostra patria istituzione, nulla 
dice delle discipline colle quali reggevasi , nè del fine che si propo- 
neva. Certo è che nell' albo degli aggregati a questa accademia * 
si vedono nomi di regnanti, di cardinali, di principi e di personag- 
gi illustri d' Italia e d' Europa , lo che attesta la fama nella quale 
era salita. Perciò ne tributeremo molta lode al fondatore , il qua- 
le meritò ai suoi tempi anche la estimazione del suo sovrano che 
lo volle innalzato alla carica di protouotario apostolico. 

ICSEITICI 

L' accademia degl' icncutici fu eretta in Forlì nel 1739 per cu- 
ri di alcuni letterati nostri concittadini , fra i quali trovo ricorda- 
to monsignor Francesco dei conti Piazza che fu poi vescovo di For- 
lì. Ho rilevalo che i soci di lei avevano un nome pastorale c si 
dicevano arcadi della colonia icncutica , il che mostra quest" as- 
semblea letteraria fosse una figliazione dell' arcadia di Roma. Se 
non se dal titolo c dall' impresa si può ritenere che questi accade- 
mici nei loro esercizi non si limitassero alle poetiche cantilene. In 
fatti il nome d’ icneulici ( dal greco icnuó investigare ) e l' im- 
presa , cioè un cane che fiuta e cerca a guisa di quello dei caccia- 
tori, col motto « natura et arte », ci conforta nell’opinione che 
trattassero anche soggetti scientifici. 

Nel cadere dello scorso secolo questa letteraria società si sciol- 
se , nè più si ricompose. Duoimi non aver potuto rintracciare nè 
le regole , nè gli atti , nè alcuna più minuta memoria della mede- 
sima ; onde mi è forza restringermi a questi pochi cenni. 


ACCADEMIA DI GIOVE CDETBStE 

Nel 1755 s' istituiva in Italia un' accademia sotto la tutela di 
Giove cretcnse , bizzaria , dice il novellista fiorentino di quell' 
anno , che li i veduta in Forlì. E pure in Italia si videro molle 


Quest’ albo vrdrii ie fìat della raccolta del Pandi. 
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altre accademie o società letterarie istituite sotto denominazioni 
anche più bizzarre c stravaganti di questa. Il perchè ben non si 
scorge la cagione di farne sì grandi meraviglie. Comunque siasi , 
la società nostra fu eretta con uno scopo grave , qual era quello di 
costituire un' associazione di pochi , ma versatissimi uomini , che 
per molta dottrina e per opere insigni meritassero di appartenervi. 
Ce Io dimostrano le leggi con cui si reggeva e che mi piace di qui 
riportare quali si trovano nella storia letteraria d" Italia del padre 
Zaccaria *. 

1" Quidquid aclum per conlegas ges'umquc fuat , tccum habe- 
to. Conlegarum nominibus evulgandis interdiclum esto. 2° Nullum 
coetus patronum eligito. 3 " Conlegarum , princeps nullus esto. 
4" Biennio ineunte quaeslor creator. Hunc in orbein eligito. Coe- 
tum ne consolilo. 5° Conlegae XIII. sunto. Xumcrus ne exccdilor. 
6" In Crctcnsi coetu singulis nomina seligerc fas , ejusque esto. 
7" Quod quisque sclcgerit nomen , ad coeturn per quaeslorcm rc- 
fcrtor. 8" Facto functo monumenlum ponitor. Nomen ac gesta in 
Tulgus eduntor. In mortui locum alius suIBcilor. Omnium quaeslo- 
ri jus esto. 9 “ Biennio cxeunle , carmina, oralioncs, aliave typis 
commillunlor. Eadein abs coetu repetundi , atque cognoscuudi pc- 
nes quacstorem potestas esto. 10* Mala, obscoena , impiave scripta 
ne cmilluntor. 11“ Cretensi nomine, quod sacrum divinumque sii, 
typis no quid editor. 

Ex insula Cretensi a rapta Europa ann. 2113 a coetu coacto 
ann. I. 

Mentre però di questa istituzione veggiamo alcun cenno in ope- 
re letterarie di quel tempo pubblicate altrove non in" è venuto di 
trovarne qui alcuna memoria che almeno sveli il nome dei promo- 
tori di tale società, che addimostri il frutto de' suoi lavori, e che 
assicuri del tempo in che finì. Ma è d'uopo confessare che allora 
in Forlì non si poneva gran cura a conservare le memorie delle 
produzioni dell’ umano spirito , ovvero eh’ era in pochissimi que- 
sto lodevole desiderio. Laonde ni’ è d’ uopo restringere a queste 
brevi notizie tutto che spetta all’ accademia di Giove crelense. 


* T»l. »4 ( 1760) lib. I. c«p 1 . 
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MMSOftOHICI 

Sorgeva quest'accademia in Forlì nel 1784- per opera di alcuni 
religiosi di cui non mi fu dato trovare il nome , e ai 18 luglio di 
quelF anno faceva la sua prima adunanza nella quale approva- 
va il regolamento che poco dopo fu dato al pubblico per le stam- 
pe. Essa doveva comporsi soltanto di ecclesiastici regolari e seco- 
lari , e probabilmente doveva intrattenersi di sole materie legali 
ecclesiastiche , poiché il suo nome di mononomici significa solo la 
legge da monos solo, nomo* legge. 1 funzionari erano un presiden- 
te che dirigeva la società ; due consiglieri che nelle disputazioni 
scolastiche, di cui si dilettavano alquanto questi accademici, aveva- 
no facoltà di giudicare ; un segretario che teneva V archivio , due 
censori che esaminavano le stampe e riferivano sui requisiti de’ 
nuovi aspiranti ; ed un accademico infermiere che avea F obbligo 
di prestare al collega, che fosse caduto malato , tutte le cure im- 
poste dall’ amicizia e dalla carità cristiana. 

Il giovedì di ogni settimana ( eccetto nell’ avvento , e nelle va- 
canze scolastiche ) destinavasi alle ordinario sessioni , alle quali c- 
ra dato intervenire soltanto agli accademici. In ognuna di queste 
leggevasi un componimento dal prescelto a sorte nell’ ultima sedu- 
ta , ma questi aveva obbligo di prestare ai soci non solo il benefi- 
zio dell’ istruzione , ma ben anche il conforto di squisito ciocco- 
latte. Ed ogni anno, dopo l’ultima sessione, tutti i soci erano tenu- 
ti convenire a lauto desinare o in città o in deliziosa campagna. 
Per cui sembra che quest’ accademia avesse il triplice scopo dell’ 
istruzione , dell’ umanità , e del diletto. 

Non ho trovato memoria sull’ epoca in cui si sciolse ; ma ho 
fondamento per credere che ciò avvenisse nelle politiche vicissitu- 
dini del 1796. 


rOSOTESAtTI 

Alcuni giovani nostri concittadini divisarono di formare una let- 
teraria società onde giovare alla patria col tesoro delle lettere , del- 
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le scienze , e delle arti. Questo lodevole pensiero nasceva in met- 
to al frastuono delle armi , e fra i politici rivolgimenti del 1813. 
I promotori , che furono i nobili e gentili signori Fabrizio Fiorini, 
Angelo Dall’ Aste Brandolini , abbate Domenico Brunelli, France- 
sco Petrignani , Giuseppe Canestri , e Girolamo Alberj , si radu- 
navano per la prima volta li 8 luglio di quell' anno , e stabilivano 
i capitoli e le regole della novella istituzione, la quale ebbe in bre- 
ve il novero di 33 accademici. Ma pochi anni dopo istituitosi* il 
forlivese Ateneo, del quale daremo minuto ragguaglio a suo luogo, 
I Ponolcrasti furono coi Filergiti aggregati a quel grande istituto. 
Nulladiwcnn mi piace dire alcun clic delle savio determinazioni , 
delle ottiìhe discipline da essi adottate , c dell' ottimo fine cui mi- 
ravano. 

Col nome di Bonolerasti dal greco pono s ( fatica ) ed trasto » ( a- 
tnante ) vollero significarci d' essere amanti della fatica. L'impre- 
fca loro era uno scudo in campo celeste su cui sorge un alloro, dal 
quale una mano sporgente da una nube svelle un ramo. Ha in- 
torno il motto * labori non partito ». Un presidente, un vice pre- 
sidente , due censori , un oratore, ed un segretario erano le digni- 
tà dell' accademia, elette ogni anno a pluralità di voti, meno il se- 
gretario che era perpetuo. Le sessioni accademiche ordinarie era* 
ho sei ogni anno , una pubblica e solenne, cinque scmipubbliche, 
Cioè d' invito limitato. Le straordinarie poi si facevano secondo lo 
dettava la circostanza. Si ammettevano a socj quelli che , proposti 
da un accademico avessero ottenuto due terzi dei suffragi. Una las- 
sa mensile di baj. 25 per ogni socio dell' accademia ne compone- 
va I’ annua entrata , la quale si erogava nelle spese ordinarie di 
cancelleria c di un portiere , ed in tre annui premii , il primo cioè 
d' una medaglia d' oro del valoro di tre zecchini per chi avesse 
Sciolto un problema letterario proposto dall' accademia ; il secondo 
d’ una medaglia d' argento del valore di tre scudi romani , a chi 
esibiva il miglior soggetto in disegno ed incisione proposto dall'ac- 
cademia ; il terzo finalmente di altra simile medaglia unita ad una 
Somma di cinquanta scudi romani a quello che con migliore suc- 
cesso c nella maggiore estensione avesse coltivalo il ramo d’agra- 
ria determinato dall' accademia. Agii ultimi due premii potevano 
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coi'correre i soli forlivesi. Gli argomenti si davano un anno prima 
del con f erimento del premio, con pubblico, avviso , ed il giudizio 
veniva pronunciato da una commissione di scelti c dotti individui, 
estranei all' accademia ed approvati dall’ autorità civile. 

Queste disposizioni valgano a farci apprezzare 1' accademia dei 
Ponolerasti i quali mostrarono molta saviezza e molto amor pa- 
trio specialmente coll’ ottimo intendimento d’ incoraggiare le ar? 
li , e di promovere l'industria e l'agricoltura, 
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ATENEO FOnUtEU 


Ma l’ istituzione clic più d’ ogni altra doveva essere fonte di be- 
ne ed insieme di lustro per la patria, fu certamente l’Ateneo for- 
livese. 

Sorgeva in Italia nel 1815 il giorno di una pace stabile per o- 
gni apparenza , c colla pace sorgevano i benefizj che lo fanno co- 
rona Alle guerresche occupazioni succedevano le amenità de’tran- 
quilli studi, la ricchezza, il lieto viver sociale. Le scienze, le let- 
tere e le arti godevano di un soave riposo, c prosperavano ogni di 
più. In quella generale e beata quiete adunque anche Forlì ralle- 
gravasi e procacciava di cavarne quanto fruito potesse. I corpi ac- 
cademici già esistenti si riformavano c se ne fondavano dei nuovi. 
L’ antica accademia dei filcrgiti riceveva un importantissimo mi- 
glioramento allargando il campo de' suoi lavori dividendosi in quat- 
tro principali sezioni clic furono la I. delle scienze tisiche c natu- 
rali , la II. delle scienze morali, la IH. delle lettere c belle arti , 
la IV. delle arti scientifiche industriali c meccaniche ; e così uni- 
formavasi allo spirito del secolo c all' esempio degli stabilimen- 
ti scientifici letterarii dell’ Europa moderna. L' accademia de’ 
Glodrammalici già fioriva da parecchi anni per lodatissime eserci- 
tazioni , c moltiplicandone il nuni ro rendevate più utili e dilette- 
voli : Un’ accademia dei filarmonici erigevasi nel 1817 sotto i mi- 
gliori auspicj , la quale faceva sperare assai per tempo che in av- 
venire non si dovessero 'ricercare altrove maestri e professori di 
canto e suono. Scopo di tutte era d* invogliare gli uomini alla col- 
tura dell’ingegno, alla industria, alla morale, e ad ogni maniera di 
gentilezza. Fu saggio avviso quello di riunire allora in un solo cor- 
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po queste due accademie tendenti ad uno stesso (Ine. Cominciaro- 
no adunque a collegarsi la filodrammatica e la filarmonica, e si creò 
una commissione perchè proponesse gli articoli convenienti ad ap- 
posito regolamento. Radunavasi questa ai 5 marzo 1818 , e fissa- 
va le necessarie disposizioni per uno stabilimento che avrebbe avu- 
to per titolo « istituto accademico forti tese ». 

All’accademia dei fìlergiti ed a quella dei ponoterasti non pote- 
va non piacere una tale unione. Quindi non passò un mese che es- 
se pure si congiunsero in bella fratellanza alle altre, c da quel mo- 
mento l'istituto assunse il titolo di Ateneo forlivese. Al quale per- 
chè nulla mancasse di ciò die fa compiuta una cosi laudabile im- 
presa , si pensò di aggregare una nuova accademia , quella de’ fi- 
loginnasliei. Questo nuovo divisaincnto otteneva l’ approvazione 
di sua eminenza il cardinale Spina allora legato di questa provincia. 

La commissione eletta per formare il piano organico presentò 
la sera dei 15 maggio del medesimo anno il suo rapporto in un'a- 
dunanza generale. Furono in questa le opinioni alquanto diverso 
intorno alle basi fondamentali , desiderandosi da alcuni che gl' in- 
teressi riguardanti l' intero corpo venissero trattati da tutti quanti 
i soci dell’ Ateneo espressamente convocali ; da altri volendosi elio 
ciò si operasse per mezzo di consigli e convocazioni parziali costi- 
tuite da certi membri rappresentanti le diverse accademie. Ma pre- 
valse il partito della commissiono la quale, mentre ammetteva per 
massima le convocazioni generali , aveva poi provveduto in modo 
che non fossero molto frequenti. Parvero gli animi composti ; o 
con lettera dell’ ufficio di direzione del 9 agosto 1818 era nomina- 
to 1’ oratore che celebrasse la fondazione dell" Ateneo. Ma il de- 
stino aveva serbalo ad altro tempo questo fallo solenne. E solo 
nel 1827 con più maturo giudizio e con maggiore accordo tornan- 
do sul proposito mercè lo cure e lo zelo del eh- signor marchese 
Luigi de’ Calboli Paninoci , il patrocinio d’ insigni porporati, e sol- 
to gli auspicii del pontefice Leone XII. , potè cfTelluarsi F apertu- 
ra di tale stabilimento. Con decreto dclli 16 luglio 1827 la sacra 
congregazione degli studj approvava e confermava I’ Ateneo forli- 
vese. 

Savie cd apportune modificazioni furono portate all’ antico sta- 
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luto dal senno e dalla prudenza dei direttori delle accademie signo- 
ri marchese Lorenzo Romagnoli pei filergiti, cav. Pietro Guarini 
pei filarmonici, avv. Luigi Frontori pei filodrammatici, n. u. Fran- 
cesco Reggiani pei fiioginnastici, dal segretario generale avv. Ro- 
berto Roberti , e sotto la presidenza dello stesso benemerito sig. 
marchese de' Calboli Paulucci. Il nuovo statuto sancito e promul- 
gato è concepito nei seguenti termini. 

Compongono l'Ateneo forlivese quattro accademie, cioè l’anti- 
chissima dei filergiti che si occupa delle scienze lettere ed arti, la 
filodrammatica dedicata alla declamazione, la filarmonica alla mu- 
sica vocale ed istrumentale , la filoginnastica agli esercizj ginnasti- 
ci c cavallereschi. Ogni accademia ha una direzione formata da un 
direttore , da tre censori , e da un segretario. Ha una deputazione 
di disciplina. L' Ateneo ha una presidenza , una commissione di 
amministrazione , ed un consiglio. Le accademie si convocano dai 
direttori , datone avviso alla presidenza , per afTari accademici, or- 
dinariamente una volta all' anno nel mese di novembre : rinnova- 
no quei funzionari che vanno a cessare ; formano le liste duple 
per la nomina dei membri della presidenza, di quelli del consiglio, 
e della commissione amministrativa dell’Ateneo ; ed eleggono nuo- 
vi soci ordinarli ed aggiunti. Il presidente coadiuvato da un vice 
presidente c da un segretario ha la direzione generale dell' Ate- 
neo , e la parte esecutiva delle determinazioni del consiglio , e 
rappresenta in faccia ai governo F intero corpo, li consiglio è 
composto dei tre membri della presidenza , dei quattro direttori 
delle accademie , c di quattro accademici ordinarj consiglieri per 
ciascuna delle quattro accademie. Sono suoi attributi : I appro- 
vazione definitiva dei conti preventivi e consuntivi , e della ta- 
bella generalo degli esercizj c trattenimenti delle accademie ; la 
elezione dei membri della presidenza, e della commissi' ne di am- 
ministrazione sulle liste duple presentale dalle accademie. La ca- 
rica del presidente e dei direttori dura tre anni , e non possono 
essere rieletti che dopo un triennio ; ma i loro segretarii so- 
no sempre rieleggibili. I consiglieri esercitano le loro funzioni 
per un biennio, e in ogni anno se ne rinnovano due per ogni ac- 
cademia, c non possono essere rieletti che dopo il corso di un anno. 
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L’ azienda economica dell' Ateneo è affidata alla commissione 
di amministrazione , formata da quattro economi , da un computi- 
sta, da un cassiere e dal presidente. Ogni socio ordinario paga 
cinque paoli ad ogni mese 7 ". Gli escrcizii delle rispettive accade- 
mie si dividono in tre classi 1" Esercizj di esperimento. 2" Eser- 
cizi o accademie di turno. 3° Esercizj o accademie d' invito. L'A- 
teneo assume l'impresa dell'accademia dei Filergiti consistente, co- 
me vedemmo, in un' arnia o alveare di pecchie, col motto • Nu- 
squam mora » e con intorno la leggenda Ateneo Forlivese 7 *. 

Si solennizzava la fondazione dell’ Ateneo nella sera dei 7 ago- 
sto 1827 sotto gli auspicj dcll'emo. card. Kivarola, in presenza di 
tutte le autorità civili c militari , di tutto il fiore del paese e di 
moltissimi forestieri, nella gran sala del Comunale palazzo, ove so- 
no i busti del Morgagni, del Merlini, c di altri sommi ; tutta feste- 
vole per emblemi allusivi , per festoni , per ornamenti d’ ogni ma- 
niera. Bellissime e variale poesie , suoni e canti opportunamente 
immaginati rallegravano quella festa inusitata. Fu una vera solen- 
nità cittadina , una letizia unanime , il compiersi di un voto gene- 
rale. Si ordinava poi subito il conio di medaglie d' argento e di ra- 
me per eternare la memoria di si lieto avvenimento , si prendeva 
ad affitto un magnifico appartamento nel palazzo del conte Ercole 
Caddi , nella cui vastissima sala si costruiva un elegante teatro di 
legno a due ordini di loggie. Ma non erano di ciò paghi i soci i qua- 
li desiderosi che F Ateneo avesse una stabile ed anche più conve- 
niente sede , proposero di erigere un edificio che potesse decorosa- 
mente servire e a ciascun' accademia separatamente , o a tutte in- 
sieme quando occorresse di riunirle ; al che dovevano prestarsi am- 
pie sale , e un teatro capace. Se ne fece il programma , e si mi- 
se a concorso il disegno coi premio di medaglia d'oro e di un equo 
compenso in danaro a chi meglio avesse corrisposto alle indicate 
condizioni. Il Comune dava alla società in enfiteusi la fabbrica det- 
ta dell' abbondanza , situata lungo il corso ; e tale si fu lo zelo e 
l’ amore de' cittadini a questa impresa , che in poche settimane si 
rinvennero pronti da otto a dieci mila scudi romani da erogarsi al- 
1' uopo. Estesa con molta saviezza la facoltà di concorrere a tutti 
gli statisti, sali a sette il numero di quelli che inviarono progetti in 
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disegno. Ottenne la palma il bolognese signor ingegnere Ignazio 
Sarti professore in Ravenna , dietro il voto consultivo dell’ acca- 
demia di belle arti in Venezia. Ma i fatali casi del 183! impediro- 
no che un tanto divisamente avesse effetto ! 

L’ Ateneo forlivese contava già circa 400 soci fra residenti, cor- 
rispondenti , e onorarli. Prosperò per quattro anni con decoro ed 
utile immenso del municipio , imperciocché s’ istituirono a pubbli- 
co vantaggio scuole di musica , di ballo , di mimica , dirette da e- 
gregii professori -, un gabinetto di lettura rimaneva aperto in alcuni 
giorni della settimana a comodo di tutti i soci ; pcnsavasi ad una 
scuola di agraria, e ad una di chimica applicala alle arti , e forse 
lungi non era il momento di vederlo aperte a pubblico benefìzio ; 
si stabilivano premii annuali per la miglior soluzione di temi e que- 
siti scientifici messi a concorso : c grata sommamente e necessa- 
ria si fu la proposta di un codice agrario : onde si parve cho I’ 
accademia filcrgitica più che a canore ciancio o a vane disputa- 
rioni , intendeva ad argomenti d’ interessi c di bisogni sociali. Si 
destinava pure I' annua distribuzione di medaglie di diverso valo- 
re per gli oggetti di arti e manifatture , ordinandosi a tal uopo e 
in un dato tempo la pubblica esposizione. Ed ogni buon cittadino 
rammenta ancora con compiacenza i giorni avventurosi ne' quali 
il popolo forlivese accorreva ad ammirare le opere dell'arli c dell’ 
industria patria. Vuoisi aggiungere cho una commissione compo- 
sta di medici chirurghi e di altri umanissimi accademici provve- 
deva che si avesso sempre un deposito di put vaccino, ed alla sta- 
giono opportuna in determinate ore prestavasi gratuita all' inne- 
sto Nò si vuole passare in silenzio cho l’Ateneo possedeva già 
una certa quantità di libri , parto comprati a proprie spese , e 
parte avuti in dono, non che alcuni rapi d'arte, fra i quali si an- 
noverano due gessi prcgievolissimi dell' immortale Canova ; cosic- 
ché fin d' allora si concepiva il bel divisaracnto di raccogliere in 
un luogo gli stupendi lavori delle arti elio si avevano sparsi qua 
c colà ; divisamente die veniva poi in parte messo ad effetto dal 
nostro Comune come si avvisò nel cap. V. Ricco vestiario, dee* 
razioni , attrezzi , d' ogni genere , opere di musica , di drammati- 
ca , di ginnastica, esistevano già ad uso delle ris|tetlivc accademie. 


Digitized by Google 


CAPO OTTAVO 139 

Ma quello che più giovò fu I’ alternarsi delle periodiche adunan- 
ze ed esercitazioni dei diversi corpi accademici nel corso dell’ 
anno. Primeggiarono senza dubbio per pompa e divozione quella 
con che fesleggiaronsi i santi protettori del nostro Istituto ; le va- 
rie adunanze, veramente solenni, destinale a rammemorare la mot- 
te del Salvatore in cui a due lodatissime prose si accomjiagnarono 
spirituali poesie e la musica celeste delle sette parole di Haydn , 
mirabilmente eseguite 5 quella dedicata alla B. Vergine del fuoco 
patrona di Forlì $ quella al gran taumaturgo forlivese Pellegrino La- 
ziosi. Dai frequenti esercizj de’ Glergili poi sempre si potevano trar- 
re istruzioni di Glosofia , 0 sempre , o si trattassero argomenti di 
lettere 0 di scienze o di arti , miravasi al One essenziale che lutti i 
buoni scrittori cercano di conseguirò, il perfezionamento civile. Nò 
i lavori opportuni venivano offerti a dovizia dai socii residenti sol- 
tanto , ma eziandio dalla cortesia di molti egregii corrispondenti. 
Confortevole era vedere la gioventù nostra accesa del desiderio di 
gloria mettersi tutta negli studj , e darne poi pubblici saggi ; bello 
c giovevole P ufficio di uomini spettabili per titoli , per età , per 
cariche i quali con molta degnazione esternavano i maturi giudi- 
zii del loro senno, e della loro esperienza. Noi vedemmo eminen- 
tissimi porporati colla loro presenza e colla loro approvazione in- 
coraggiare le fatiche degli accademici , e sacerdoti e prelati il- 
lustri comunicare i loro pensamenti sopra punti di scienza gra- 
vissimi , e fur visti i dotti di Romagna con isquisita ed assidua 
cura onorare de’ loro scritti il nostro Ateneo. E di questi mi è 
caro fare speciale ricordanza del nostro concittadino monsignor 
Bellenghi allora vescovo di Forlì 5 nome già chiaro in Italia per 
trovati utilissimi ad alcune industrie nazionali, e che suonerà sern- 
pro dolcissimo nel nostro cuore , |>crchè non si potrà mai perde- 
re la memoria della sua dottrina, della modestia, della pietà , 
della temperanza, e di ogni altra cristiana virtù onde era fornito. 
Niuno infine vi è fra noi che non senta commoversi tornando al- 
la mente la sera che quel nobilissimo ingegno di Dionigi Slrocchi 
Nestore dei viventi poeti italiani , versatissimo non meno nelle let- 
tere antiche elio moderni', lesso la prima volta parte della sua ce- 
lebre versione delle georgiche di Virgilio. Della quale lettura co- 
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me fu grande il diletto, cosi fu somma la letizia per l'onore elio 
riceveva I’ accademia nostra. 

Mentre i Filergiti cosi affaticavansi ad istruire, non erano le altre 
accademie meno splendide di ricreamenti durante i quali trovavi 
quella concordia e quella gentilezza che fanno segno di morale o- 
ducazione , e di avanzata civiltà ’*. 

Ma io non ho fatto qui che porgere un cenno dell’ Ateneo for- 
livese. Desidero che altri tenero del patrio decoro distenda più 
convenientemente che io non seppi la storia di una istituzione che 
rivela Io stalo de’ nostri costumi , onora i cittadini che la propose- 
ro, la città che recolla in atto, il Sovrano che la sanzionò. Molto 
più desidero poi che il Principe la degni di un benigno sguardo e 
la doni a noi di nuovo. Il che vorrà fare certamente , non polen- 
do Egli non volere e non ajutare cosa che tanto giova all’istruzio- 
ne scientifica e morale , ed al buon essere di questa città. 
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Risulta dal fin qui esposto che annualmente in Fori) si può dispor- 
re, in prò deli’ indigenza e dell’ istruzione , della somma di scu- 
di 43,768. 38. Risulta che nel 1842 si dettero ogni giorno soc- 
corsi , alimenti , e cure , sia dallo spedale degli infermi o da quel- 
lo degli esposti , sia dai medici condotti, sia dagl’ istituti elimosi- 
nicri , orfanolrofii , e ricoveri privati a 893 persone ; che si allog- 
giarono 190 poveri ; che si poterono dotare 63 zitello, e che appro- 
fittarono del beneficio del monte di pietà e della cassa di rispar- 
mio non meno di 521 famiglie ; finalmente che si comparti il te- 
soro dell’ istruzione a 743 giovani , e che non meno di 160 indi- 
vidui impiegati ne) servizio personale ed amministrativo dei bene- 
fici istituti di Forlì ne trassero il sostentamento per altrettante fa- 
miglie *. Quindi non andremo lontani dal vero in asserire che la 
città nostra , serbata la debita proporziono della estensione del suo 
territorio e della popolazione sua, non è inferiore ad alcun’ altra 
per opere di beneficenza pubblica ’ 4 . 

Se però da un lato siam mossi ad ammirare tanta carità dei no- 
stri maggiori , dall’ altra siamo condotti a dolerci che il genero- 
so esempio loro abbia oggi pochi imitatori , c cho ci convenga tut- 
tavia essere in desiderio di istituzioni utilissime. E di ciò, se io 
non erro , sono principalmente cagione il non vedersi giammai un 
segno pubblico di gratitudine verso i cittadini benemeriti ; la fre- 
quente inosservanza delle testamentarie disposizioni $ e il non ren- 
dersi mai pubblicamente alcun conto. 


* Vidi lofio* di quest* capitolo il quadro uootlico di tutti fi* iatitali di benefica®**. 
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Ed in vero che fece (in qui la patria per rimeritare la carità c 
la filantropia do' virtuosi de’ quali a giusto tributo di lode , ho 
fatta parola in queste mie povero pagine? Non che siasi pensato d’ 
invogliare altri ad imitarli collo stimolo potentissimo di pubblici o- 
nori, appena si ricordano i loro nomi ” ! La vicina Bologna ha in- 
nalzato un Panteon agl’illustri suoi figli. A me sia lecito esprime- 
re il desiderio di vedere in Forlì sorgere un monumento agli uo- 
mini che fecero qualche benefizio alla patria. Quanto non si scuo- 
terebbe il cuore d’ ogni ricco cittadino cui fosse dato poter dire « io 
pure vi avrò luogo un giorno »! 

Dissi clic eravamo in desiderio di altre istituzioni , poiché se 
guardiamo a tutto quello che oggi si fa altrove per migliorare la 
condiziono fisica c morale del popolo , troveremo che potremmo 
noi pure appigliarci a qualche vantaggioso parlilo. Quanti luminosi 
esempi non ci offrono in questa parte la Lombardia, la vicina To- 
scana, ed alcune città del nostro stato * ? Promossa ovunque l'istru- 
zione normale " , aperte case di lavoro a ricetto di vagabondi , e 
a vantaggio del commercio c dell' industria ; cretti manicomii o 
spedali pei sordo-muti , migliorati ed accresciuti quelli pei malati. 
Qua vediam scuole i dì festivi o la sera per gli artigiani , asili 
dell" infanzia pei poverelli ; là scuole di mutuo insegnamento, 
monti sete , assicurazioni reciproche per la grandine , comitali a- 
gricoli , poderi modelli , premj d’ incoraggimcnto in prò dell'agri- 
collura ”. Ovunque infine , esposizioni di belle arti , associazioni 
d' industria , di beneficenza , istituti per promoverc e propagare lo 
utili cognizioni. 

Nè ci sconforti la intiepidita carità poco anzi accennata, dapot- 
chè in questo tempo che da tutte parti c da lutti i sovrani so- 
no incoraggiale le utili imprese , si procura di non essere astretti 
ad attendere dalle disposizioni dei privati l’esecuzione di un do- 
vere sociale. La voce dell' umanità penetrala in tutti i cuori die- 
de nascita alle associazioni di beneficenza , mezzo felicissimo di 


* Vedi i) saggio degl' Istituti «li beucfkcoia ri) istruitone primaria di Roma di Monsignor Mo 
r ir buu. 
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molto c bene operare con minimi sforzi di ciascuno. Più volontà 
tendenti ad un solo scopo, che procedono colla discussione verso 
il meglio, che vengono illuminate dall’ esperienza, regolate da chi 
è più sapiente , valgono sempre più di un uomo isolato il quale 
quantunque aver possa i mezzi c I’ animo di beneficare , può non 
avere la mente atta a rettamente farlo. Procedono dalle associazio- 
ni i grandi alti di carità che oggi veggiamo , e le meraviglie del 
commercio. 

Di cotali associazioni dunque noi avremmo bisogno, e meriterebbe 
grandemente della patria il cittadino , o il magistrato che si faces- 
se a promoverlc. E che erano mai quelle antiche nostre confrater- 
nite intese a tante opere pie se non associazioni di cittadini inteso 
a donarci le migliori istituzioni, i Battuti, per esempio, nel 1260, 
la compagnia della carità nel 1497 , I’ ospizio degli orfani prima 
del 1500 , quello dei mendicanti nel 1591 ? Dalle associazioni non 
vennero la scuola di mutuo insegnamento nel 1819, I' Ateneo nel 
1827 , la cassa di risparmio nel 1839 ? 

Voglia pertanto ogni anima gentile , c tenera della patria , dar 
mano a que' provvedimenti che più a noi si convengono. Non è so- 
lo con assegnar doti , con elargire elemosine , con fondare orfa- 
notrofii , ed università per alti studj scientifici o letterarj che si 
benefica il popolo. Altri ben validi soccorsi abbiamo pel mendico 
operoso , pel giovine dotato d’ ingegno c di buon volere , per la 
intera società. Le elemosine ai poveri furono largo frutto della 
pietà dei nostri maggiori allorquando non era tanta la sfrontatezza 
dello stendere la mano , e si pensava di sollevare la miseria sen- 
za cercare il mezzo di prevenirla siccome si dovrebbe. Oggi si è 
conosciuto che sotto mentite vesti d’ impotenza si nascondono ro- 
buste braccia nate nel mestiere dell' accattare alimentato da i- 
nopportuna pietà. Che se fossero adoperate in case di lavoro ne 
seguirebbero due grandi vantaggi : P uno di liberarci da una infe- 
sta noja , P altra di mutare in utilissimi produttori molli inutili 
anzi dannosi consumatori. Da Roma , da Bologna, da Ferrara ci è 
segnata la via. Questa energica gioventù che , dopo aver studiate 
le scienze , è costretta a farsi inoperosa abitatrice dei Caffè in li- 
na città priva di accademie e di mezzi onde tenerla impiegata , 
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quanto utile non avrebbe procacciato a sè e al Comune se si fosse 
invece applicata agli studj tecnici, meccanici, ed agricoli? Poiché 
( bisogna pur convenirne ) il nostro sistema d’ istruzione pub- 
blica ha il grave inconveniente di dare alle professioni letterarie 
e scientifiche più individui che non porta il bisogno , mentre poi 
si manca adatto delle scuole onde istruire il popolo nelle arti, nei 
mestieri , nelle cognizioni applicabili ai veri bisogni della vita so- 
ciale, ed alla situazione economica della nostra Romagna 7 ‘. E chi 
non sa che l' agricoltura è la fonte inesausta della nostra ricchez- 
za ? Eppure nessuno pensò mai d’ incoraggirla, di promovcrla, di 
migliorarla fra noi con aprirne scuole elementari e pratiche, con 
invocare dalla superiorità leggi agrarie più utili ai nostri interes- 
si locali che non le vecchie statutarie , corno ci suggerisce il tito- 
lo I. del regolamento leg. e giud. dcH’altuale regnante Sommo Pon- 
tefice Nessuno fondò mai scuole di chimica , e di disegno ap- 
plicate all’ agricoltura ed alle arti , siccome saggiamente operava 
l' augusto nostro Sovrano Ano dal 1835 nell'ospizio di San Miche- 
Io di Roma ; nessuno pensò di accordar premj a incoraggiare la 
pastorizia , I’ enologia , I’ industria serica ; nessuno ebbe cura 
di aprire un insegnamento pubblico per la tenuta dei libri d' am- 
ministrazione domestica , rurale e commerciale , o scuoio nottur- 
ne per gli artigiani , siccome si fece in Roma , in Bergamo , ed 
in Milano. 

E questi fanciulli poi che a torme girano per la città chieden- 
do pane insieme alle madri costrette a mendicar con essi il so- 
stentamento , perchè non si potrebbero raccogliere in apposite sa- 
le ? Noi non crederemo già che qui sia penuria di generose e no- 
bili signore e di cortesi o probi cittadini i quali non isdegnino di 
prodigar loro i tesori di una educazione religiosa e civile per ren- 
derli quindi alle famiglie ben avviati in un mestiere ed in un ar- 
te con che vivere onoratamente. In Bologna Ano del 1830 furo- 
no a tal uopo erette le scuole della provvidenza , ed in Macerata 
l'anno 1841 quelle dei poveri che meritarono all' istitutore mar- 
chese Domenico Ricci la riconoscenza e le benedizioni di tutta 
una città e la soddisfazione del sovrano che volonteroso le ap- 
provò •*. 
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Noi mostrammo come ne' passati secoli sorsero molti in questa 
nostra terra a far riparo alla barbarie ed alla miseria con uma- 
nissimi ordinamenti. Giova credere che in questi tempi ne’ quali 
si pone tanto studio a crescere la gentilezza e la civiltà , i citta- 
dini elio il possono , si adopreranno con magnanimo zelo a pro- 
cacciarle i benefizi di (ulte le moderne istituzioni. Così la patria 
avrà da essi il maggiore dei servigi ; così vedrà alleviate le an- 
goscio della miseria , c recati a sè tutti i tesori delle scienze , 
delle arti , dell’ industria , e dell' agricoltura.. 

Me fortunato se questo umile lavoro eccitando l' interesse dei 
buoni sarà seme die frutti alcun bene alla nostra popolazione. 
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Scuole comunali, e mantenimento di 
due giovani a studio . . . . i 
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(4) Ilo riunili gli stipendiati dell» congregatone dei pii ulitali comunali eoo quelli del Monte. 

'5) Ritenuto ebe il frutto dti depositi ilmio per 365 ut li quota disponibile ogni giorno a io» «mire il posero. 
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Nula i. Molli degli antichi ornimi monadici ebbero per cagione di loro origine il 
giurare di qualche utile ufficio la società, conte per esempio sollevare i miseri, 
albergare i pellegrini, vestire ed istruire i fanciulli. Avevano officine di me- 
stieri, erano studiosi e quasi depositai') dello scibile umano. Mabillon ann. 
orditi . Renedett. lib. 7. 9. t6. 

Nula o. Dice il Marchesi ( lib. 1 1. ) che ne fu fatto solenne istrumento per gli 
atti di ser Spinuccio Aspiui li a 4 aprile i 54 i e che in questo istrumento si 
riservassero delti Battuti ili essere annualmente soccorsi di piccola somma , e 
che lo spedale risarcisse all'occorrenza le lor chiese e casamenti. Ho praticalo 
minute indagini di tale istrumento nel pubblico archivio, ma non mi è venu- 
to fatto di ritrovarlo. Vedevi bensi un atto o notizia del detto Spinuccio A- 
spini sotto li a 5 maggio i 54 < nella quale i curatori dello spedale maggiore 
fanno istanza al vicario generale di essere posti io possesso dei beni degli spe- 
daletli , e dal vicario viene deputata persona che dia il possesso a detti cura- 
tori, ma non apparisce nè il possesso, nè la qualità dei beni. 

Nota 3 . Che la Comune sovvenisse di larghi doni lo spedai nostro apparisce chia- 
ramente da un libro intitolato u Raccolta di vecchie scritture della Casa 
di Dio fatta per cura di Marco Antonio Albicini ss esistente negli alti 
della congregazione de' pii luoghi Comunali. Nel iGy 5 per esempio la Comu- 
ne accordò allo spedale l'aumento del pane venale, come vedevi dal consiglio 
generale del 17 marzo 1G75. Nel iG 85 lo sovvenne di Gp i 5 oo. approvan- 
te il Cardinale Acquaviva allora Legato di Homagna. 

Nota 4 - Estratto dell'ultima volontà del nobil uomo signor abbate Giovanni A- 
spini risultante dal testamento aperto li 1 1 marzo 1 705 per gli atti del nota- 
re Antonio Leoni. 

A. ss Lascio adunque come erede dichiarato nel mio testamento alla Congre- 
's gaziune di Carità in san Carlo ec. la mia casa sul borgo gotogni senza molò- 
•s li, con quel denaro che lascierò nella mia morte tanto in censi che in toni a n 


Digitized by Google 



152 Note 

« le ec. Dopo la mia morie loglio che si venda la mia casa ed il prezzo im- 
» piegarlo in distribuire iu parie nelle solile opere di carila et particolarmente 
Si in tempo d'interno come d'estale, vedendosi per la città molli poveri qnasl 
ó ignudi con indicenza cristiana ; questi procurare vestire e calzare nel miglior 
ts modo cbe si potrà praticare dalla congregazione, così parimente impiegare il 
t< denaro che avrò alla mia morie con vendere li censi ec. ec. 

B. » Prego inoltre li signori della congregazione a considerare la gran ne- 
•' cessila che patiscono i poveri in tempo di loro infermità stando in terra sulla 
ti paglia stelli loro miserabili tugurj per mancanza di letti nello spedale ; che pe- 
ti rò mi pare cbe fosse opera molto necessaria e giovevole alla povertà l'amplia- 
tt re lo spedale della casa di Dio : per il cbe vorrei elle la nostra congregazione 
ti si prendesse a cuore con premura e carità d’impiegare quella somma di deno- 
ti ro della mia eredità in fabbricare per ampliare detto spedale e renderlo ca- 
st pace di trenta e più letti. Inoltre seia prudenza delti signori della carità co- 
ti nascerà spedienle e giovevole per gl'infermi dello spedale fare qualche picco- 
li la spezieria, potranno impiegare quel denaro necessario cbe crederanno op- 
ti portuno. 

C. ri Come parimenti per sovvenire al bisogno di dello spedale in tempo che 
si vi fossero molti infermi, voglio che si ponga a capitale perpetuo scudi mille 
n col frullo dei quali si possa dare quel vivere conforme la prudente carità dei 
ti signori della congregazione stimerà opportuno n Ommissis ec. ec. 

Nota 5 . Gli effetti mobili esistenti nello spedai nostro dal 1696 al 1698 come 
consta da un inventario di quel tempo che trovasi nei citati atti della congre- 
gazione de' pii istituti Comunali, dimostrano in quali strettezze quel pio luo- 
go si ritrovasse. Eccone il suolo. 
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Nola 6 . Estratto del testamento del nobile si 

g. Tommaso di Paolo Augustioi 

mar- 


chese di Altemburgo, cavaliere e bali dell'ordine dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro , consegnato li 1 1 marzo 1714 ed aperto li 16 di detto mete per gli al- 
ti del notare Francesco Minelli. 
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Dopo avere ordinato la sua tumulazione in San Mercuriale, ed assegnata la 
perpetua ed annua dotazione di io povere ed oneste zitelle di Forlì con cp io. 
per cadauna, nomina in eredi usufruttuarie loro vita naturale durante le mar- 
chese Barbara Àibicini sua moglie, e Camilla Augustiui sua sorella ; poi di- 
spone che morte queste si vendano i suoi mobili, il palazzo di città, il casino 
di Pievequinta, e il ricavalo si rivesta in tanti beni a moltiplico di sua eredi- 
ti. In eredi proprìetarj nomina Giuseppe di Nicolò Àugustini suo consangui- 
neo, ed i suoi figli maschi legittimi e naturali nati da donna nobile, ai quali 
sostituisce i marchesi Francesco e Marco di Giovanni Paniucci nipote ex fra- 
ire del cardinale Fahbrizio Paninoci e discendenti maschi in infinito di don- 
na nobile » Se poi . in ultimo dice quel testatore, venisse a mancare e de fa- 
* do mancasse tutta la linea mascolina per linea mascolina di delti signori Au- 
n gustini, e Paulucci, che Dio conservi sempre, in tal caso all* ultimo maschio 
» come sopra chiamato sostituisco adesso per allora lo spedale degl'infermi della 
«i città di Forlì et a prò e benefìcio dei medesimi infermi soltanto ». 

Nel 1716 si estinguevano le succitate 5 linee mascoline. 

Nota 7. Il commendator Merenda » nacque nel 1687 e di anni divenne ca** 
» valiere militare di giustizia debordine gerosolimitano ..... Fu versatissimo in 
» molte scienze, e nell' architettura civile e militare » ( guida di Forlì di Gio. 
Casali). Morì alla villa della Monda nel 1767 di 80 anni. La nobile sua fa- 
miglia possiede il modello in legno di questo grandioso edificio completo , che 
c di una precisione e bellezza ioarrivabile. Starebbe bene fosse esposto alla 
pubblica vista nella nostra piccola pinacoteca onde animare qualche benefatto- 
re al compimento di quella bell* opera. 

Nota 8. Questa statistica è stala compilata dal signor economo Tommaso Errani, 
e la seguente degli esposti è lavoro del signor Luigi Zoli coadiutore. Si pos- 
sono dire ufficiali perche eseguite colla mia assistenza sui registri delle rispet- 
tive amministrazioni, dopo averne io falla formale domanda all* attuale men- 
tissimo rettore signor avvocato A, Caletti , che, come dovrebbe ogni pubbli- 
co amministratore, aderì non solo, ma fece plauso all'istanza. 

Nota 9. A corredo di questo lavoro pongo uno specchio comparativo delle morta- 
lità che avvennero in diversi spedali d’ Europa e cbe serve ad apprezzare i 
felici risultali del nostro. 
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SPECCHIO COMPARATIVO 

della mortalità di vnrj «pedali d' Europa tratto 
da on articolo del signor Adriano Balbi 
Gazzetta di Milano 1839 


Anni d’osser- 
vaziene 
i8i<> 

Pietroburgo spedale imperiale per maschi e 

Morti per ogni 
100 malati 
fein. N. 17.35 

. i 83 a-i 855 

Vienna, grande spedale civico 

n 

« 14*76 

1*35 

Venezia spedai civile 

VI 

" l 4 - 02 

i $38 

Trieste spedai civico generale 

« 

r > l3.75 

■ 833 

Genova spedai pammatore 

« 

• n l 3.46 

1 807 

Lisbona r. spedale S. Giuseppe 

« 

1 3 . 1 8 

1814 

Parigi. Tolti gli spedali 


» 1 2 . 40 

1832 - 1834 

Toscana 35 spedali 


M ÌO.QO * 

1827 

Dublino. Tutti gli spedali 

« 

y > 7*64 

1823 - i 832 

Roma archisp. s. spirito pegli uomini 


n 7.08 


"v ■ 


Nota io. Tutti gli statistici sodo concordi a riconoscere nell’età il potere più ef- 
ficace ad aumentare o diminuire la mortalità. Per esempio fra i bandóni dal- 
la nascita ad un anno ne suol morire uno ogni quattro. 

Il dottor Fenger Medico danese studiando la mortalità cui soggiacquero gli 
opera') della regia flotta a Copenaghen ( dal i 8 or) al i 83 g) trovò che essa si 
distribuisce cosi 


Dagli anni t 5 a 29 morì 

I 

ammalato in 

1 3 o 

« 3 o 39 

M 

I 

yy 

4 * 

" 4 ° 

n 

I 

« 

a 9 

si 5 o 5 g 

M 

I 

n 

i 5 

ss 60 69 

TI 

1 

« 

8 

ss 70 innanzi 

W 

1 

« 

4 


* Ilo lr«lta la ino t Usi ita sleali spedali <1> Tutcana dalla lUlubn del tignar Bowringl». Lo». 
«Ir* >838 
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Nota i ì L' imposizione di op 6 , 538 . 58 . 6 . nel 1841 3 carico delle Comuni 
del distretto di Forlì per la spesa degli esposti fu ripartita nel modo segnente, 
e con tale proporzione si ripartirà nei successiti anni. 

Comune di Furli con abitanti N. 33 ,o 54 -> 3 , 635 . — 8 . 


r> 

(li Bertinoro con Polenta « 

n 

5,488 

» 

601. 89. 3. 

w 

di Foiiimpopoli « 

V 

4s>9* 


459. 63. 4. 


di Teodorano n 

n 

3,307 


353 .— 8, 

w 

di Meldola, con Camiciate e Drogheria ■*» 

n 

5,331 

W 

573. 60. 4 . 


di CivilellaconCosercolieValtloppio n 

n 

4,345 

« 

465 . 36. -- 

VI 

di Mol lano con Spinello » 

M 

i,G8g 

n 

1 85 . 34. 4 - 

« 

di Predappio con Rocca d" Elmice * 

Vt 

3,6o5 

n 

385. 69. 6. 


di Fiumana « 

n 

833 

« 

90. i 5 . - 


In lutto Comuni nove ed appodiali selle N. 59,630 op 6 , 538 . 56 . 6 - 

Nota 13. Il consiglio generale di Forlì fu eretto da papa Giulio II. nel 1 5 o 4 , 
ed era composto di ■ i 3 posti ereditar) ( ridotti poi a 108 ) da cui si estraer 
sano il gonfaloniere, i cinque conservatori, i ventiquattro moderatori e gli alili 
funzionar) i quali formavano il così detto consiglio secreto, le di cui attribu- 
zioni erano estesissime. Niun partilo in fatti potutasi proporre al generale 
consiglio se prima non era da lui sanzionato. A lui era dato perfino delibera- 
re di pubblici negoz) senza assistenza delle autorità e ministri di Roma prq 
tempore. 

Nula 1 3 . Estratto della deliberazione del consiglio 3 1 marzo 1 5 1 1 . 

DIB 31 ME.VSIS.Vj/BTlI l 5 ll. 

Congregalo et radunalo Consilio secreto in quo quidem Consilio in- 
terfuerunt sexdecim consiliarii , et inter eos per omnes Jitbas alias 
futi obtentum infrascriptum partitum proponendolo in Consilio gene 7 
rati 

Quod fiat moni pietatis 

DICTO DIB 

Congregato et coadunato Consilio generali in quo quidem consiliq 
interfuerunt quinquaginta unus consiliarii, et post solitas arengas Jìiif 
factum infrascriptum partitum, cui ne placet quod mons pietatis fiat, 
et ei dentar prò elcmosyna et prò pracsenti anno upplicentur illae cenr 
tuoi librac bon. quas habere deberct confatoncrius prò pracsenti an 
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fio, et etiam illae centum lib. boa. quae super sunt super salario et 
praetio librarum dugentarum ben. in ludiis litterariis scholarium , et 
toturn salarium itnius anni omnium piffarorum , ponat fabam albani , 
cui vero non, ponat nigrani. 

Obtentum fuit per Jabas quadra gintanovem alias et duas nigras. 
Vedi nell’nrch. de’ pii ist. com. il lit. II. rubrica I. 

Nola 14 . Abbiamo nell* archivio de' pii ist. com. gli atti di consegna di quei pri- 
mi priori dal i5i 4 al 1627 . Quell' Angustiti! per esempio re-c conio alti 
conservatori della città per gli anni i5it, i5iq, i5t3, e consegnò tanti 


pegni di monte pel valore di bolognesi £ 3a0. 

e contante effettivo per v> - 4 02 . 

Dunque il capitale del monte nel 1 5 1 4 erA *li £ 738 . 

cioè di scudi romani 14 5. 60 . 


Nel i5a5 Marcolino Monseguaui priore del monte faceva l.i consegna dei 
pegni al suo successore Lorenzo Or selli, ed ammontavano già al valore di lire 
bolognesi 2.835. pari a scudi 566. 60 . il die dimostra essere il capitai del 
monte in quattordici anni quadruplicato. 

Ecco il nome ilei primi priori del monte 

Augusliui Pietro Paolo negli anni 1 5 1 1 ♦ i5ia, 1 5 1 3. 

Orselli Cornelio negli anni 1 5 1 4 » i5i 5, (5t6, 1517 . 

Palatini Battista nel 1 5 1 8 . 

Franinoli Mitico nel 1 5 S Q 
Asti Andrea nel i520. 

Talenti Talento nel 1 5 3 1 . 

Bedolini Cammillo nel i522. 

Nnmaj Checco nel i 523, i5a4* 

Monsignnni Marcolino nel i5i5. 

Orselli Lorenzo nel 1 5a6. 

Biaterni Giacomo nel 1527 . 

Nota i5. La lira bolognese equivale a bnj. venti. Questa donazione risulta dal- 
I’ atto consigliare civili r) maggio i5a5 per gli atti di Bernardino Mengbi. 
Erano 210 tornatine del valuht di circa dieci mila scudi. 

Nota 16 . Leo Lpiscopus servai servornm Dei Diletti t Jiliis Comunità* 
tis Civitatis nos/rac l'omliviensis saluterà et apostolìcam benedictionem. 
JLxhibita si quidem nobis prò parte vestra petifio continebat , quod a* 
lias vos considerante! nonnunquam vos et incoiai ac habitatores loco - 
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rum districlus, et Comilatut Fornliviensis , non valentes vestris, et 
eorum indigenliis aliter providere, datis pignoribus a Judaeii pecu- 
nia t ereditai sub usuris recipere cogebamini prò ccmmoditatibus ve- 
stris et aliorum pauperum Civitatis districlus et comitatus preadicto- 
rum certum locum pium Monterà Pietatis nuncupatum instituistis, et 
certos in ibi ujficiales qui receptis a pauperibus hujusmodi sufficienti- 
bus pignoribus pecunias credere deberent deputastis, nec non prò di- 
rectione et conseraatione Pii loci Montis Pietatis hujusmodi tam cir- 
ca deputationem ufficialium, et aliarum personarum, quam exbursa- 
tionem et crcdentiam seu numeralionem pecuniarum credendarum ac 
custodiam pignnrum et snlutionem creditorum Jaciendam certis exe- 
culionibtis publicis, et ad id deputastis certa statuto et ordinationes 
licita , et honesta commodum , et subaentionem pauperum hujusmodi 
concernentia pie , et rationabiliter statuistis et ordinastis ; illaque in 
certis inde confectis litteris singulariler per capitula redigi fecistis , 
prò ut in dictis litteris plenius dicitur contineri ; quas quidem institu- 
tinnem, depositionem , statuto , et ordinationes a nobis Apostolico petii- 
stis munirnine robnrari. Sos itaque in hoc parte supplicationibus in- 
clinati , instilolionem , deputationem, statuto, et orilinatioues hujusmodi si- 
culi pie et rationabiliter facto sunt , authoritale Apostolica confir- 
mamus et praesentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo o- 
mnino hominum liceat hanc paginam nostrae confirmationis et com- 
munitionis infringere , vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem 
hoc attentare praesumpserit indignationem omnipotenlis Dei ac Bea- 
torum Petri et Potili y ejus Apostolorum noverit incursurum. 

Dalum Rnmae apud Sanctum Petrum anno Incarnationis Domini 
MDXIX. Pontificatus nostri anno septimo. 

Nola ij. Estratto del testamento del nobile signor Bernardino Baldraccani con- 
segnalo li u8 novembre ifi53 al notajo Paolo Reggiani, ed apeitoper gli at- 
ti del medesimo li aG genoajo ■ C 5 4 - 

A. ss Estinta la linea ilei cavaliere Vincerne Cesare Carradoro, su fisi il ui- 
ss sco la compagnia delti a4 del sacro monte di pietà di Forti, quale prego vo- 
si ler pigliare questa mia eredità con gl' infrascritti obblighi et fare questa ca- 
si rità ss. 

B. ss Voglio che detta compagnia mantenga a studio doi giovani figlioli di 
<s poveri cittadini della nostra città , et li diano per cinque anni scudi cin- 
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» quanta da soldi 84 * * P* r •cudo per ciascheduno di loro, et voglio si tenga 
m questo stilo La nostra comunità elegga quattro giovani figli di poveri cit- 
n ladini, di boni costumi et sufficienti per andare a studio in Bologna , qua- 
li li abbiano udita la logica ovvero 1* istituto, et quell! proponga a detta cora- 
m pagnia , et quelli doi che saranno eletti da detta compagnia , a quelli voglio 
* se le dia 5 o. scudi per ciascheduno, ogni mese la rata. Dando autorità a 
» detta compagnia di privare quelli che per sei mesi non studierà in Bologna*. 

Nota 18. Da rapporto delta congregazione de.’ pii istituti diretto al gonfaloniere 
di Forlì io data 22 agosto i 85 G N. 22 si rileva come dopo il i 83 o per la 
vigilanza del solertissimo e nobile signor Pellegrino Canestri Trotti allora 
cassiere ed ispettore del S. monte fossero scoperti alcuni abusi di ministero e 
come per questi il pio luogo abbia patito lo scapito di <£> 13.972. Mentre per 
altro si provide mutando alcuni ufficiali , la umanità del governo non sostenne 
che i licenziati si rimanessero senza una qualche rimunerazione della lunga o- 
pera prestata , e volle si decretassero pensioni a parecchi perchè non dovesse- 
ro campare eoo disagio gli ultimi anni del viver loro. 

Nota 19. Mentre si stampavano queste memorie, il patrio consiglio nella tornata 
18 gennajo 1 84 3 riformò saviamente questo antico capitolato in modo che 
convenir poteste tanto al chirurgo condotto dello spedale, quanto al chirurgo 
condotto della città. Stabili che il primo fosse tenuto di eseguire tutte le ope- 
razioni che Parte ha giudicate indispensabili per la cura delle malattie chirur- 
giche, a tutti gl'individui ricoverati oelio spedale, civili, militari, uomini, don- 
ne, esposti e dementi, senza potere pretendere mercede alcuna ; che il secondo 
avesse lo stesso obbligo verso tutti i poveri della città. Per tali dichiarò i brac- 
cianti, gli operai giornalieri a mestiere, i lavoranti di bottega. 0 per conto 
proprio senza uomini loro soggetti, i servitori di ambo i sessi che vivono di 
solo salario, e le famiglie di questi stessi individui. Pose ad ambedue 1* obbli- 
go di trasmettere in ogni mese alla gonfalooeria una statistica delle cure fatte 
e del loro risultato , e vietò che niun d'essi potesse allontanarsi dalla città 
senza il permesso del magistrato ed esibendo sempre un soggetto a lui benevi- 
•o che lo sostituisca a sue spese. Infine li volle tenuti a prestare P insegna- 
mento di quel ramo dell 1 arte loro che al consiglio 0 al magistrato piacesse di 
ordinare ad essi. 


* Lo laudo di §4 rqnivalrta a lnj *6. Pnnqit i riiqnisli midi ai ridnreiaao a i#adi 
SS. ao. d' affidi. 
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Nuli 20. Estratto dei capitoli e convenzioni delle condotte mediche di Fori) sta- 
bilite nel consiglio segreto e generale del giorno a 5 giugno 1760. 

I. - Che quelli che nel concorso d'ogni altro saranno rispettivamente giu* 
n dicati li più meritevoli , ed idonei per simile condotta avnto riguardo alli 

* proprii requisiti che dovranno avere esibiti , e provati , ed al maggiore di 

* loro esercizio , merito , ed esperienza da esaminarsi dall’ illustrissimo coo- 
- siglio ec. debbano essere tenuti ed obbligati quando saranno chiamati alla 

* cura di qualsivoglia indisposto o infermo della cittì a quella puntualmente 
» intraprendere e proseguire fintantoché durerà il bisogno visitando almeno 
n due volte il dì e più ancora secondo t’ occorrenza sì di giorno come di not- 
ti le ogni e qualunque genere di persona indisposta e soggetta ad infermità e 
n canonicamente ordinando e medicando senza pretendere per obbligo alcuna 
" ricognizione, ma solamente contentandosi dell'annuo fisso emolumento* 
" certa provvisione da stabilirsi in appresso ec. 

II. n Che ricercati o consultati per qualche indisposizione 0 mala corpora- 
ti le affezione, tanto meno debbano mostrarsi duri e renitenti a chi li ricer- 
t< cherà o consulterà , ma bensì pronti a prescrivergli e suggerirgli consiglio • 
tt rimedio opportuno secondo l'arte senza porlo in veruna contribuzione. 

III. t, Che così ancora debbano contenersi colli stessi medici destinati se- 
ti condo l’ uso inveterato di tempo in tempo al servizio del pubblico spedai* 
tt delli poveri infermi ogni volta cbe da essi sieno ricercati del di loro senti- 
ti mento con visitare anche qualche infermo in esso in casi urgenti ad arbitrio 
tt dell' illustrissimo magistrato. 

IV. tt Cbe succedendo, o camminando qualche cattiva influenza, o troppa 
f frequenza di uno stesso male che faccia strage , e di coi non si possa ester- 
rt namenle suggerire la certa e naturale origine, non debbano avere difficoltà 
e di fare aprire qualche cadavero perito per lo stesso morbo, per iodi, secoo- 
tt do le regole anatomiche , osservare e rilevare la causa , a fine di potersi u- 
tt sare gli opportuni rimedj ; per il quale effetto dovrà il chirurgo condotto e- 
t* seguire o far eseguire tale apertura o incisione io quel cadavero che dalli 
tt medici parimenti condotti sarà prescritto. 

V. t. Che osservando ancora prodursi negli infermi poco giovamento dalli 
tt medicamenti da essi ordinati, e potendo ragionevolmente credere cbe ciò 
tt derivi dalla cattiva qualità o poca attività delle droghe, ed altri ingredienti 
tt troppo invecchiati nelle spezierie, d’onde sieno spediti tali medicamenti, 
tt siano questi secondo la dose ricettati 0 io bocconi 0 io bevande, non deb- 
tt bono essere talmente riguardati o per amicizia delli speziali, o per altri e- 
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n mani rispetti , che non risii irto nelle pubbliche officine tali droghe, iogre- 
« dienti, ed altre preparate composizioni, per iscoprire se per il tango lasso 
„ del tempo, per la cattiva loro preparazione, o per altra causa ai siino potate 
*• rendere inatte ed inalili. Onde abbiano I’ obbligo di visitare le spezierie 
* di sei in sei mesi con li signori edili, o con altri da deputarsi dall' illuslris- 
n simo magistrato ec. 

VI. n Che ad effetto siano sempre pronti e preparali per li bisogni degli 
,, infermi della città, e molto più per li casi repentini, non sia lecito nè per- 
si messo alti stessi primo medico e secondo condotti assentarsi da quella e sta- 
si re fuori di essa, massiinameute la notte senza espressa licenza dell'illastris- 
ss simo magistrato ec. 

VII. ( Vieta la surrogazione di altro soggetto io vece dei medici condot- 
ti sene’ ordine del magistrato ). 

Vili. ( Nei casi di malattia o legittimo accidente per cni i medici condot- 
ti sieoo impediti, si prescrive ad essi 1* obbligo di proporre soggetti idonei 
a supplirli subito, e riportarne la debita approvazione dall' illustrissimo ma- 
gistrato ). 

IX. n Che tralasciando essi primo e secondo medico condotti in evento di 
n propria indisposizione od altro legittimo impedimento, di chiedere e procu- 
ri rare la detta approvazione de' sostituiti; sia lecito agli infermi e loro doma- 
li siici prevalersi di altri merlici idonei che suppliscano all’ obbligo degli altri 
n infermi o impediti, e che debbano da loro in qualunque modo restare ri- 
si compensati itegli incommodi sofferti medicando in di loro luogo senza posi- 
li tifa obbligazione a chi sarà medicato ed assistilo di riconoscerli *. 

X. e Che per obbligo di tale condotta debbano curare gratis e con la do- 
ti vola attenzione non solo le infermità nelle quali cederanno non tanto li se- 
ri coleri ma anche gli ecclesiastici, regolari, e monasteri di questa città non 
n solo mendicanti ma anche di più largo istituto dimorante in conventi e mo- 
ti nasteri di monache, e delti padri trinitari posto fuori di porta s. Pietro nel 
« suburbio, siccome pare li carcerati, poiché ancora tali cooventi per ragione 
e del loro possedimento dorranno contribuire alla cassa pubblica dalla quale si 
n prenderà l'annuo emolumento lassato alli prelati medici. 

XI. u Che non più in ragione ili tale obbligo siano tenuti a medicare sen- 
ti za mercede li forestieri non dimoranti stabilmente in questa città benché il 


* In tei nodo il utaptlrain mi par* lrtiritr i cimiti dei leni non incitili io tal ronTnuiaat. 
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v> essa caduti in qualche infermità, ma solo li retri fisti abitatori di essa e 
» loro famiglie, siauo uobili, cittadini u plebei, benestanti » poveri ; dichia- 
« ramiosi non dover nemmeno essere obbligati alla cura di quelli, benché fo- 
vt restieri, che possedouo beni nel territorio quando personalmente o fissameu- 
n le non dimorino in questa città. 

XII. ( Questo articolo limita ad uu anno il coutratto ). 

XIII. ( Si parla di poterli riconfermare d' anno in anno ). 

XIV. ( Stabilisce l'emolumento a op 4 oo. pel primo medico condotto, • 
aoo. pel secondo pagabili di tre in tre mesi posticipatamente }. 

XV. ( Include la promessa dell' osservanza di questi patti sotto pena di 
decadenza dall' officio ec. ) 

Questo capitolalo trovasi allegato all'istrumento 19 settembre 1763 rogo 
u. u Signor Ottaviano Galleppiui nolaro e segretario comunitativo. 

In oggi i medici condotti sono stati obbligati a curare gratuitamente i vo- 
lontari pontifici e loro famiglie io forza dell’ articolo 38 del regolamento ap- 
posito, ed in virtù del dispaccio n. 3 ia 6 delli 14 maggio 1 854 di questa 
prolegaziooe. 

Nota ai. Mentre il mio scritto era sotto la stampa il patrio consiglio nella sedu- 
ta 7 gennaio s 843 deliberava l’attivazione di cinque condotte mediche di 
campagna votaudo per tale umanissimo provvediamolo la spesa di scudi 800. 
annui. 

Nota aa. Uno staio di grano valeva bolognini 80. ( Un bolognino equivaleva a 
quattrini 4 l/a d’ oggidì ). Le biade comuni 3 o. boi., libbre 100 di carne 
di maiale 70, libre 100 d’ogtio i 5 o, il manzo 6. quattrini la libbra, il vitel- 
lo 8 , il sale 6. ( Oliva vita di Cat. a car. ita) Se questi erano i prezzi e- 
aorbitaoli di quella grande carestia, quali dovevano mai essere in tempi d’ab- 
bondanza ! 

Nota a 3 . La caduta di cinque areoliti avvenuta in quell’ anno fu ritenuta tal pro- 
digio n che, dice il Marchesi, parve il cielo minacciasse qnalche strana ven- 
ir detta contro i mortali n. 

Nota n 4 - Dice il Marchesi { lib. 9. ) che monsignor vescovo ad aumentare le 
limosine concesse 3 o giorni d’indulgenza agli oblatori. Di Caterina poi narra 
lo stesso istorico (loco cit.) che n fu pregata dare alla nuova compagnia 
n tlaja 4o di grano a credenta a lire tre e metto lo stajo ( ha). 65 ) 
« da pagarsi sul raccolto sfavore , cui desso acconsentì e lo che sem- 
brami contrastare assai colla dignità e magnificenza di una principessa qual 
era Caterina di cui più verosimilmente ci dice 1 ’ Oliva che 1 con larga ma- 
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n no continuamente porgeva grossa elemosina « e Bonoli cbe n si di- 
» chiaro preside di detta compagnia ordinando per lungo tempo la 
» giornaliera distribuirne di cinquecento libre di farina n La lira so- 
pra ricordata è di bologuini ao. disiano 1 8. baj. e differita dalla lira bologne- 
se di a. baj come vedemmo alla nota i 5 . 

Nota a 5 . Gli antichi statuti delia compagnia , cbe pare fossero fatti nel i 56 i , 
o in quel torno , dicono cbe « il suo primo istituto fu di ajulare li po- 
veri vergognosi et poveri infermi u. 

Nota a6. Scrisse, sendo a Ferrara nel 1 58 a, due trattati = De memoria na- 
turali et artificiosa = In Quintilioni a. caput in lib. XX. de orat. 
insti t. = opere per comune danno rimaste inedite fio qui. 

Nota 27. Estratto del testamento dell'eccellentissimo signor dottor fisico Biagio 
Bernardi in data 4 settembre 1612 pei rogiti di Francesco Salici notaro fio- 
rentino. ^ Item detto signor testatore dispose ordinò et volse cbe tutti li frut- 
ti ti di numero 1 20 luoghi di monte non vacabili o quanti siano cbe esso si- 
tt gnor testatore disse avere in Roma, et li fruiti ancora di tutti li luoghi di 
t> monte et avanzo dei mobili, libri, et altro, et avendo di denari contantrcbe 
s. si rinvestiranno io tanti luoghi di monte, servino per elemosine a poveri ia- 
ti (èrmi, a povere partorienti, a poveri che non hanno il modo di pagare la 
n pigione, a fanciulle vergini et honeste da maritarsi, e per seppellire morti 
n della cittì di Forti. E prima si deve vedere se in Forlì vi sia magistrato 
ss pubblico o luogo pio cbe faccia professione di fare simili opere pie nel mo- 
ti do et forma, similitudine et ordine cbe fanno i buoni uomini di San Martino 
n di Firenze , et essendovene lascia loro , con carico cbe tutti i fratti dei det- 
ti ti luoghi di monte di Roma non vacabili sì acquistati che da acquistarsi nel 
n modo di cbe sopra è espresso, si dislribuiscbino per loro infra le persone 
e sopra nominale , aggravando intanto a ciò la loro coscienza, dichiarando cbe 
tt delti luoghi di monte come sopra uon si possano rivendere nè impegnare , 
tt ma sempre et in perpetuo volse cbe rimanessero per le eutrate da distribuir- 
ti si nel modo et forma cbe di sopra è espresso et dichiarato, et altrimenti fa- 
ti cendo volse e vuole detto signor testatore che tale entrata di detti luoghi di 
n monte per gl' infrascritti signori suoi executori , sia impiegata in erigere et 
tt fondare un luogo pio in Forlì nel modo et forma, e per gli effetti et con li 
n carichi come sotto si dispone nel caso et casi cbe io detta città di Porli non 
• vi fossero magistrati 0 luoghi simili a buoni uomini di San Martino della 
» cittì di Firenze ec.ec.tt. 

L' analogia degli uomini di San Martina di Firenze con quelli della carità 
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di Forlì essendo perfetta, questa eredità fu concentrati nella uostra compa- 
gnia , e fu della entità di circa ap 1 5 ,ooo come abbiamo nelle memorie della 
stessa congregazione, e dallo storico Marchesi Vitae Virorum illustri - 
um eie. eie. 

Nota 38. Estratto del testamento del siguor Flamininio Spreti rogato li 16 mag- 
gio 1587 da AntoDeilo degli Augusliui nolaro di Forti. 

De altera vero inedietale possessioni s sive scutorum 1 5 oo. auri in 
auro in defectum pnssessionis dicto casa eveniente (cioè della morte del- 
ia sua consorte Lucrezia Bezzi senza arer figli , siccome astenne ) idem te - 
stator voluit ac jussit erigi et institui unum hospitalem in hoc civita- 
te prò hospitandis et gubernandis pauperibus tam civilatis quarti via- 
loribus quibuscumque , accedente tamen concursu et auctoritate reve- 
rendissimi domini episcopi Jhrolivicnsis prò tempore , deprecans eun- 
dem dominimi , ejus commissarios et hujus sui testamenti executores 
in visceribus Domini nostri Jesu Christi etc. etc. 

Quatenus , dicto eveniente casu, ornai eorum conatu et viribus me- 
diciate tam facultate ejusdem reverendissimi domini ordinarii, cujus 
bollitati et conscientiae in hoc punctu se remittit, prò salute anima 4 
domini testaloris legatimi hujusmodi exequi curarent , et velini. 

Morto lo Spreti ai 4 agosto i( 3 i 4 senza figli, comparte nella curia eccle- 
siastica il canouico G. Battista Atezzani per la compagnia della carità, e Ban- 
do dei Bandi procuratore fiscale, esponendo che i confratelli atetano prestato 
il loro consenso per erigere 1' enunciato spedale in una casa spettante a detta 
compagnia posta iu tia Filicelo. Alla quale inchiesta, aderì monsignor resco- 
to con decreto dello stesso giorno rogante Jacopo Berti nolaro vescovile 

Nota 39. A rogiti di Francesco Messoli. Con questo testamento che la ristrettez- 
za del tempo non mi ba concesso di estrarre dall’ archirio, nomina eredi i 34 
curatori del monte di pietà di Forlì cui sostituisce la compagnia della carità. 
Non so spiegare il rifiuto dei 34 del monte. 

Nota 5 o. Estratto del testamento del signor Giovanni Mercuriali quondam dot- 
tur Rinaldo Mercuriali cousegnato li 5 agosto 1 704 rogo Antonio Leoni. 

" llem lascio dichiaro e nomino e soglio che dopo la morte di mio fratel- 
li lo, e di Catteriua mia consorte ( eredi usufrultoarj) sia mia erede proprie- 
ss taria totale ed universale ed in perpetuo la compagnia della carità di Forlì 
ss eretta nella chiesa di San Carlo obbligando li fratelli di detta compagnia a 
n dispensare ai poveri della città tutte le rendile e frutti che si caveranno da 
n tutti li miei beni . e questo secondo la loro coscienza e prudenza , cioè di 
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» miao ia tuano a quei poveri che alli medesimi parerà essere più bisogno- 
» ai ec. ». 

Obbligava però detta compagnia » a mantenere in perpetuo nello apedate • 
» convento delle mendicanti due zitelle povere et ooeste alle quali detta com- 
» pagaia somministri quanto ragionevolmente e decentemente aia necessario 
» pel loro mantenimento , la di cui elezione sia in perpetuo di detta compa- 
» gaia , e cessi quando uno sia capace di guadagnarsi il pane da sé o facesse 
» falli considerevoli degni di compassione ». 

Nota 3 i . Estratto del testamento del signor Nicola Mazzoni consegnato li 5 o a- 
prile 1780 , ed aperto li 8 maggio 1783 per gli atti del notaro Lorenzo U- 
baldioi. 

» Ilem jure legati ac omni etc. lascio alla venerabile compagnia della 
« carità eretta nella nostra chiesa di san Carlo uo peculio di censi e canili] 
» per la somma di <$> 1 5 , 000. , cou i pesi ed obblighi seguenti ec. » fra i qua- 
li » che debba pagare cp 5 o. allo spedale ilei pellegrini e questi per com- 
» prare scarpaccie vecchie per dare ai pellegrini bisognosi, infermi, e bisogno - 
» ti ; e piò pagare cp 3 . allo stesso spedaliere per la fatica di distribuirle e 
» per farne la provvista , e questi ogni anno e per sempre, et iu tempo d’iu- 
» verno, e non altrimenti ». 

Orni tiit etc. 

» Il residuo poi di delti ap i 5 ,ooo. ( che sempre dovranno conservarsi ) 
» in caso di estinzione debbano rinvestirsi ed impiegarsi li fratti ed entrate 
» suddette a prò e vantaggio dei poveri infermi, cou farli assistere, curarli, e 
» tenerli paliti ». 

Nota 3 a. Citerò solo questo brano. 

» § IV. Dovranno però i confratelli avanti di risolverai nelle congrega - 
» zioni sopra il sovveoimento da somministrarsi, essere molto attenti, e cau- 
si telali, per non essere sorpresi dalle sovverchie querele , lamenti . e pretesti 
» insussistenti e falsi di molti oziosi e vagabondi, i quali non vogliono procac- 
» darsi il vitto con alcuna loro fatica o industria, ma contenti sono, sani e 
» robusti, di vivere questuando per la città, a carico del pubblico, e vogliono 
» di piò, senza bisogno vero , carpire quanto possono da questa pia opera, 
» abusandone per i loro vizj e capricci ». 

Estratto dalle » Regale della venerabile compagnia della carità di 
Forlì » Forli pel Barbiani 1 793. 

Nola 35 . Vorrei che alla condizione di miserabilità, si aggiungesse l'impotenza 
al travaglio. » Al povero valido, (scrive saviamente il dotto e chiarissimo roou- 
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tìguor Cario Monchini) * non si deve dar limosina ina lavoro. Ogni uomo che 
n ha libero 1' uso dei sensi e può colla fatica procacciarsi sostentamento dee 
n farlo, alti imeni i egli trasgredisce un sacro dovere della natura che ci vuole 
» operosi, è nemico della società cui potendo essere utile divieue piuttosto 
« nocevole. Quegli che ha integre le sue forze deve travagliare per conser- 
va varie : l'ozio allievolisce i muscoli, corrompe la sanità, rende I’ uomo sta- 
ff pido ed inetto II travaglio provvede alla dignità dell'uomo, lo persevera 
« dall’aw dimenio, e lo avvezza a mantenersi coi proprj sforzi. I più industrio* 
y* si sogliono essere i piu morali, laddove Pozio ed il vizio son sempre coni- 
ti pagni. Quindi importa all* ordine pubblico il dar lavoro piultostochè limo- 
li sina ai poveri validi, poiché gli oziosi vagabondi facilmente trascorrono a 
n turbare la pubblica tranquillità coi delitti. Oltre a ciò, ponendosi nella mas- 
ti sa degli utili riproduttori questi consumatori parassiti , si accresce la socia- 
li le riccbexza. Meutre che il bisogno fa assoggettare i più iudocili elementi, e 

n li rende forze motrici e riproduttori , evi i meccanici si affaticano ad inven- 
ti tare nuove macchine per accrescere le cose godevoli e diffondere vieppiù Pa- 
ti giatezza in tutte le classi , uno Stato cbe conosca i suoi veri interessi non 

n potrà soffrire cbe vaghioo per le strade , per le piazze inoperosi degli no- 
ti mini cbe potrebbero essere utilmente impiegati. Usano costoro per estorce - 
n re una limosina e toglierla ad un sero fiovero ancora le arti più inique : han 
« pronte stampelle e cataplasmi a mostrare, fanciulli e bambini da far piange- 
vi re, oode movere Paltrui commiserazione. Intanto cotesti fanciulli cbe man- 
ti dano attorno ad importunarti, crescono così senta alcuna educazione, per- 
ii dono fin dai più teneri anui quella salutare verecondia cbe ha un uomo nel- 
n lo stender la tnauo ad un altro, si avvezzano ai molli piaceri dell* ozio, e 
11 conducono poi la vita intrecciata di delitti e di jieue. Ed il vero povero 
n cbe è un padre di famiglia vergognoso , un infermo, un vecchio cadente, 
n un fanciullo derelitto, una vedova abbandonata e pudica, staranno uello 
n squallore, ed invano aspetteranno quella limosiua che ruba e divora il va- 
ti gabondo ». 

Nota 54- Su tale proposito ecco come saviamente avvertivasi nelle succitate re- 
gole della carità alla parte li cap II. § III 

n Le soltoscrizioui d«*i signori partochi, che talvolta si leggono nella do- 
li manda , meritano |>er se stesse ogni riguardo ■ pure lien sapendosi cbe non 
n di rado i parrocbi vengono obbligati a sottoscriversi dalie tropjie importo - 
n nità, o da altri ragionevoli riguardi , quindi si procurerà di averne dai me- 
li desimi parrochi sincera e segreta infoi inazione , della quale si farà uso con 
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» gr.iu prudenza, a scanso di ogni odiosità «. Oltre di che si prescrivevano la 
visite e verifiche domiciliari. 

Nota 55 « Le limosine in denaro sono facilmente permutabili in oggetti di stra- 
li tizio e per la massiina parte ranno a finire nella cautina dell'oste piuttosto- 

* clic* nel bauco del panettiere. 1 commestibili, le minestre, la carne , gli og- 

* getti di restiti, T alloggio ec. ec. sono le migliori e più fruttuose sommini- 
n strazioni n . Coò un dotto italiano. 

Nota 56. Estratto del testamento del signor Marco Gippóni aperto lì 4 genna- 
ro 165^ per gli atti del uolaro G. Ballista Galli. 

Egli costituirà erede universale di tutti i suoi capitali censi ec. lo spedale 
dei Pellegrini e viandanti dell* uno e dell’ altro sesso di San Pietro in Forili 
ingiungendo ai curatori di detto spedale n di fare il conto di quanto si cara di 
n entrata per ciascun anno, e quanti denari tocca per ciascun giorno, e cosi o- 
w giti sera, conforme al conto di ciascuu giorno distribuire a detti pellegrini e 
m riandanti tanti denari per ciascuno, avendo riguardo ai tempi che ne sogliono 
w passare molti, ed osservare il modo che Osserva la città di Cesena o altre cir- 
v » convicine io alloggiare pellegrini e viandanti come più speziente parerà a det- 
« ti signori curatori in modo tale che infine di ciascun anno tutta P entrata che 
» si sarà ricavata di tutti i beni di detto signor testatore si sia impiegata co- 
li me sopra, e così si seguiti io perpetuo, nè si possa impiegare in altra per 
n qualsivoglia causa. Con condizione espressa che conforme all'antica e lodevo- 
li le usanza, che è, che li pellegrini e viandanti possino andare a detto spedale s*m- 
» za domandare licenza ad alcuno, come al presente fanuo 5 e se alcuuo arrivas- 
si se ivi o infermo o s’infermasse, io prego col massimo affetto che posso lo spe- 
li daliere o altri sopra «letto spellale deputali prò tempore , procurare che su* 
ii bito siano ricevuti nello spedale degli infermi « E se mai per qualsiv oglia fot- 
Se ordinalo che detti pellegrini e viandanti doressero andare a ritrovare quelli 
che fossero deputati a dare licenza di alloggiare iu detto sped.de, voleva detto 
testatore fosse privato detto spedale di sua eredità sostituendo altro pio luogo, 
imperocché «1 questo umanissimo nostro concittadino pareva crudeltà che pove- 
ri viandanti giunti a Forlì o a detto spedale stanchi e talvolta nel duro verno 
baguali , dovessero più oltre girare per avere il permesso di alloggiarvi. 

Merita pure di ricordarsi il legato perpetuo di <3 5o. annui lascialo a que- 
sto istituto dal dottor Nicola Mazzoni già da uoi ricordato (Vedi le nota 3i). 

Nota 3j. Il pellegrino che giunge prima delle ore 10 aniini deve avere cola- 
zione, pranzo e cena. Se giunge dopo alle io non ha diritto che al pranzo 
ed alla cena Se giunge dopo le 3 pomeridiane non ha che la cena $ e il re- 
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■•tante dei pasti li potrà ripetere nel di susseguente. La colai ione e cena si 
compongono di baj. I. di pane, I. di «ino, 3. di companatico. 

Il pranzo di baj. 3. di pane, meno boccale di «ino, una libbra di mine- 
stra, ed uoa libbra di carne. 

Nola 38 . Questa istituzione sparve fra i sconvolgimenti del 1796 e i suoi beni 
coi suoi diritti si concentrarono nella Comune. Essa meriterebbe una specia- 
le menzione in separato capitolo perciocché tulli coloro che la composero per 
oltre due secoli e meno erano della patria benemeriti nel sedare le discordie, 
nel conservare sempre la tranquillità e la pace. Ma si dilungherebbe di sover- 
chio il mio lavoro, e mi giova rimettere il benigno lettore cbe ne amasse mi- 
nuti ragguagli agli storici Bonoli e Marchesi, alto statuto di Forlì, ai capito- 
li di esso collegio scritti dal dotto monsignor Guidiccioni allora preside di Ro- 
magna, e fautore dell' opera. 

Nota 3 g. Questo bravo cardinale era un conoscitore della pubblica economia. 
Sapeva cbe la libertà del commercio, la tiiuna restrizione alle permutazioni è 
la salvaguardia contro il monopolio : il che dovettero poi più tardi riconosce- 
re i legislatori del maximum e del minimum. 

Nola 40. Sono queste =1 II carnevale discoperto ai cristiani ne’ suoi abu- 
si= Il carnevale santificato = Fila di don Tommaso Belloni = ed 
altre inedite. Del resto la volontà dell’Orselli non fu del tutto osservata, perchè 
sull’asse suo vantando certi diritti alcuni suoi prossimi parenti, si venne ad 
una transazione con cbe fu conceduto al pio luogo un capitale di oltre scu- 
di 35,ooo. quasi tutti in censi. 

Nota 4 >> Do ritrovalo il rendiconto dei lavori eseguiti nel 1759 dalie zitelle di 
questo conservatorio, cbe a me sembra documento non privo d’ interesse pa- 
trio perché dimostra in cbe grado di prosperità si trovasse l' industria serica 
di questo pio istituto, prima ancora cbe i due lasciti Piazza ed Aspini lo to- 
gliessero dalle sue strettezze economiche. 
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Senta poi ululare i rigatini , le tele, i canapacci, fustagni, perpignani che 
in molta copia si lavoravano dalle zitelle , talché l'istituto ne traeva grande 
profitto. 

Oggi nessun lavoro iu seta si eseguisce nel conservatorio, e si fanno soltanto 
montili usuali , ed operati , cordelle , tele da casa , rigatiui etc. etc. 


Attualmente l' istituto ha tela) a spole volanti N. 3. 

id. per tappeti e mantili .... „ , . 

id. da cordelle 3. 

id. comuni y. 

■ 3. 


Nota 4 t>- Dagli atti della cessata congregatone di cariti risulta che nel 181 a 
quando queste aimninistraiioo) erano concentrate in una sola , i redditi furono 
i seguenti. 


Istituto S. Carlo . 

. . . . Ital. £ 34,929- 55 

n 

Bruni . . . . 

» 3 o 8 . g 5 

n 

Pellegrini 

« 1,607. *7 

ti 

Celesliui 

« 883. 78 

ti 

Orsi .... 

•> i, 58 G. 58 

TI 

Sani 1 Anna . 

” 11,985. 79 

TT 

S. Francesco 

9,i54. 89 

TT 

Orfanotrofio . . 

e 6 , 84 l. 7 ^ 



Totale Ital. £ 57,397. 3 g. 


Pari a romani ap 10,714- 61. 
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Nota 45. Estratto ilei testamento ilei unbile signor Francesco Brani ilei fu Lu- 
cio , consegnato li 6 novembre 1 698 et] aperto li uj agosto 1711 pei rogiti 
dottor Giuseppe Rossi. 

Per ragion ili legato lascia alla confraternita ili Santa Marta ilei maceri 
diversi capitali, colla seguente pretcrixione , risultante dall’ unito codicillo ut? 
settembre 1703. » Detta confraternita ogni anno nella festa di S. Gio. Bat- 
ti lista alti 3 4 giugno deve dare tante doli, quante ne entreranno in ra- 
ti gione di cp 6 . per ciascuna dote a povere vitelle di Forlì. Quali zitelle do- 
ti vranno essere visitate d.i due deputali della confraternita , e poi ballottate 
” per voti secreti dall'officiale prò tempore della medesima, coll* intervento 
tt e voto ancora del cappellano ; e quelle che saranno stimate più meritevoli, 
e e che avranno maggior numero di voti debbono conseguire delle doti, ob- 
li litigando dette zitelle a confessarsi e comunicarsi in della chiesa di Santa 
e Marta dei maceri nel detto giorno della festa di S. Gio. Battista a sulfra- 
n gio dell’ anima mia n. 

Nota 44 - Estratto del testamento del cobite signor Francesco Numaj io data ilei- 
li uà giugno i 5 gi a rogiti del notaro Forlivese Cristoforo Aspini. 

e In tolti li suoi beni mobili ed immobili ragioni ed azioui presenti e falli- 
li re sao erede universale istituisce, fa, nomina e con piena ragione vuole che 
1 sia madama Filippa sua consorte figliola gii di Bernardino Mattei in vita 
» sua solamente , e facendo vita vedovile cas|a ed onesta; e dopo la morte dj 
n detta sua consorte, e maritandosi essa, e facendo altra vita come di sopra , 
n detto testatore iostituisce suoi eredi, e vuole che delta sua eredità vada li- 
si fieramente all' illustrissimo e reverendissimo vescovo, al magnifico consiglio 
n secreto *, ed al magniGco priore del sacro monte di Forlì che saranno prò 
n tempore ; quali signori eredi debbino vendere li beni stabili, detratta però 
e la possessione di Poggio lasciata a delta madama Filippa , e riservata la 
n casa dove abita detto testatore et orto per servizio delle sue sorelle e mada- 

I ma Laura ec. Del prezzo de’ quali beni venduti si paghino li legati che si 

II devouo pagare dopo la morte di detta madama Filippa , e dopo la morte di 
e sue sorelle e madama Laura , debbano detti signori eredi vendere anche la 
n casa ed orto , e li denari cavali di tutte queste vendite darli a censo , coi 
e fruiti ile’ quali si maritino donzelle povere e di buona sita ad rlezione e giti- 
li dizio dei iletti signori eredi , dandoli per ciascuna libre ** 60. di holognini, 

• ▼fili la itela u, 

** Libra per lira ti trova ipruo utilità anche oggidì : ir fata* a'ti intenti una libra ili bolo* 
goioi non 10 a che rorritpondrtie. 
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» e vuole che questa elezione sia fatta un mese avanti la sollennilà del corpo 
n di Gesù Cristo, acciò le donzelle elette postino intervenire alla processiono 
» in onore di Dio ». 

Nota 4 ^. Estratto del testamento della nobile signora Eufemia Marchesi in Cor- 
hizzi aperto li 21 ottobre 1767 per gli atti del notaro Lorenzo Ubaldini. 

» Dichiaro e voglio essere mia volontà che si apra una pubblica spezieria 
» la quale sommioiatri ogni sorta di medicamenti gratis e per carità a tutti i 
» poveri della città ; al quale effetto voglio che si compri una bottega ca- 
» pace, oppure una casa od altro luogo in cui aprirla nel sito che potrà aver- 
li si più comodo a tutti i quartieri del paese. E perchè non abbia da esservi 
» frode, e non si diano medicamenti anche a chi non è veramente povero, 
» dichiaro che per veramente poveri inteudo quelli soltanto che vivono roendi- 
» cando, e sono renduti inabili a lavorare, o non hanno chi li sostenti se non 
» l'opera pia della carità. A questi solamente intendo e voglio si diano i me- 
» dicameuli gratis e perciò non dovranno somministrarsi a chicchessia, se non 
» sarò portala alla spezieria la fede del parroco rispettivo d' ogni infermo po- 
ti vero della di lui miseria, e la ricetta del medico, coll* attestato del di lui 
» vero Lisogno ». 

Eccettuava da t d beneficio i forestieri, e gli ordini regolari, meno però i 
frati cappuccini di Forlì ; nominava sovraintendenti in perpetuo monsignor ve- 
scovo di Forlì , il priore della carità, il priore dei Pacifici prò tempore ; ed 
in erede universale fiduciario il dottor Domenico Savorelli il quale spiegò la 
fiducia coll' ultimo suo testamento nel modo che vedevi nel seguente estratto. 

Nota 46. Estratto del testamento del dottor Domenico Savorelli consegnato li 22 
novembre 1783 al dottor Vincenzo Pantoli ed aperto li 17 decembre 1783. 
Dopo aver costituita erede usufruttuari» la di lui soretla Calterina Savorelli, 
e lasciati varii legati, dichiara d'istituire, nominare, e voler che sia di lui 
erede universale chi sta scritto nel foglio che si troverà unito al suo te- 
stamento sottoscritto di sna mano e sigillato *, ordinando che il medesimo non 
si possa nè debba per qualsiasi titolo aprire se Don dopo seguita la morte del- 
la predetta sua sorella usufruttuaria : ecco come spiega detta fiducia **. » Ora 
» passo come erede fiduciario ed esecutore testamentario delia fu contessa Eu- 
v fi-mi» Marchesi, ultima di sua nobile famiglia e già consorte del signor con- 


• Il Irner» ili ijiifito foplin ir;ur alla lrttfr* B. 
•• V r di la nota pr«»rdroi* 
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» te Filippo Corbizti patrizio di Forti, a provvedere siccome debbo , alle 
» cose toccanti l’eredità di detta dama; valendomi delle facoltà da lei compar- 
ii titemi non meno nel suo testamento consegnato ec. ec ma anche iq 

« voce e spiegando insieme la fiducia in quelle parti che rimangono ». 

» Primieramente come esecutore testamentario della volontà di detta signo- 
« ra contessa Eufemia , per dare esecuzione a ciò che non fosse stato esegui - 
» to da me io vita mia , servendomi delle facoltà attribuitemi di nominare al- 
» tro soggetto in mia vece, nomino e prego di essere il nobile conte abbate 
» Camillo SatorelJi della bona memoria nobile signor Gian Antonio con quel- 
» lo stesso onorario prescritto dalla tentatrice io detto suo testamento e con 
» tutte le facoltà ed autorità necessarie ed opportune, sempre però dipenden- 
ti te e subordinato in omnibus alla congregazione degl* infradicendi signori 
» sovraintendenti alti quali sarà tenuto di rendere conto giustificato in fine di 
» ogni anno , ed anche prima se gli venisse richiesto. E se egli non volesse 9 
n non potesse accettare, io cadauno di tali casi , e finche vi sarà bisogno di 
» esecutore testamentario ed amministrazione , la deputazione del medesimo di 
» volta in volta spetterà e dovrà spettare alla signori sovraintendenti destinati 
» dalla predetta signora contessa nell' indicato suo testamento, cioè a monsi- 
» gnore reverendissimo vescovo prò tempore , al signor priore dell'opera 
» pia della carità eretta io san Carlo Borromeo, ed a quello dei siguori 
» del magistrato , ossia collegio dei novanta pacifici da eleggersi sem - 
» pre dal generale consiglio del medesimo, con questo perù die ogni esecuto- 
ri re testamentario od amministratore prima di entrare in ufficio debba fa f 
» obbligo per pubblico istrumento e dar sigurtà idonea di rendere 
» conto , e similmente debba far sempre per gli atti della caria una descrizio- 
ni ne esatta noo solo di tutto ciò che si troverà in delta spezieria coi suoi prez- 
zi zi , e dei crediti da riscuotersi , ma ancora di tutti i beni anche stabili se 
» allora più ve ne fossero, spettanti alla eredità di detta dama, e se non sottp 
» detto obbligo presterà sigurtà, e sarà fatta tale descrizione, ciano sia legit- 
» timo amministratore ». 

Spiega in secondo luogo la volontà della tesi alr ice rapporto ai padri cap- 
puccini ai quali benché si voglia estendere il beneficio della spezieria, pure ue 
indica e prescrìve certe formalità, onde limitarlo ai soli residenti nel convento 
di Forlì. Dichiara poi che se per l'iunanzi alcun altro benefattore abbia di- 
sposto e lasciato qualche fondo per somministrare medicinali a delti padri cap- 
puccini ( « come si socilera , esso dice, aver fatto uno della uobil la miglia 
» Clielini , a rollìi Giacomo Golleppiui nel 1C66 » ) in lai caso s' intenda 
come se a favor loro non avesse luogo questa deposizione. 
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A., w Dichiaro in terzo luogo, prosegue il testatore, che se mai per Tere- 
*» zione ed a benefizio di delta «pezieria non fossero stati impiegati tutti e siti- 
si goli capitali ed effetti della eredità della predetta signora contessa, la mente 
i di essa è stata ed è , che tinto quelli e tanto questi vadino alla spezieria 
« medesima , la quale ha inteso d* iostituire di lei erede universale, e se mai 
n gli utili e profitti di questa, detratto il bisognevole anche abbondantemen- 
* te per mantenere e tener sempre sortita la medesima , crescessero in modo 
che si fossero avanzi ili qualche rilievo, la mente di detta dama fu che allo- 
ra si trovasse e formasse una comoda abitazione qui in Forlì e non altrimen- 
i li per i poveri pazzi , in cui fossero alimentati . assistili e serviti giusta le 
n loro necessità a giudizio e secondo la prudenza de* prefali signori sovrain- 
is tendenti alla spezici in , quando però non vi fossero stati dati, o non si das- 
*i sero in appresso altri provvedimenti in beneficio di delti pazzi ; in cadauno 
n de quali casi volle che la sua disposizione ili questa parte non avesse ne abbia 
n luogo , onde li delti avanzi si debbano allora mettere a frullo per maggiore 
« sussistenza dell* atizidella spezieri.i n. 

ii In quarto luogo dichiaro , che la mente della suddetta signora contessa 
n Eufemìa è stata che la di lei testamentaria disposizione , e principalmente 
,, in online alla mentovata spezieria per cui ognuno del popolo avrà jus di re- 
,, clamare , farsi sentire e mollo piò se sarà povero , non si possa ne debba mai 
,, sotto verun titolo, e per qualunque causa anche ragionevole mutare, variare 
„ alterare, o diminuire eziandio in meglio, e tanto meno distruggerla in lutto 
,, o in parte, e neppure sospendere 1* esecuzione anche soltanto ad mndicum 
,, tempus nemmeno con dispense n deroghe 

,, In quinto luogo dichiaro essere stala ed essere mente di «letta signora con- 
„ tessa Eufemia , che essendovi fra i soprintendenti alla di lei eredità molisi - 
,, gnor illustrissimo e reverendissimo Vescovo prò tempore ; perciò in tempo 
,, di seile vacante abbia V Stessa snvrainfendenza e diritto il signor vicario c.a- 
,, pitolare . ma non con facoltà di sostituire altro soggetto come all* istesso mon- 
„ signor Vescovo. E che se mai (che non si crede) restasse soppresso il detto 
,, magistrato o collegio dei signori Pacifici, oppure anche soppressa la detta 
,, opera pia ossia compagnia della carità , in tal caso , in luogo di uno dei sigoo- 
,, ri di detto magistrato o collegio resti surrogato un nobile consigliere da 
,, eleggersi dal consiglio generale di questa città , ed in luogo del signor priore 
,, della carità il signor priore prò tempore di questo sacro monte di pietà, ed 
,, ogni determinazione , o provvidenza qualunque sia toccante direttamente o 
,, indirettamente la della spezieria o la di lei eredità, si faccia sempre dal 
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,, corpo de' suddetti signori esecutori testamentari , raunati coliegiaimeute io 
w congregazione per voti secreti e per gli atti di uolaro, il quale amerebbe che 
» fosse sempre il cancelliere prò tempore della curia vescovile, quando non 
r» piacesse altrimenti alli detti signori sovniutendenli, e che ogni ordinazione, 

" determinazione e provvidenza si registi! sempre io libro particolare da con* 
n servarsi in detta curia , ove pure vole che sempre ed in perpetuo si conser- 
ta vino in luogo appartato tutte le catte e scritture concernenti la detta ere- 
n dilà w. 

Segue il tenore del foglio su mentovato. 

B. « Ài Nome di Dio arnea 

« Questo è il foglio indicalo nel mio testamento che va unito al medesimo. 

n In tutti e singoli miei beni ragioni ed effetti presenti e futuri ioslituisco, 
n nomino, e voglio che sia mia erede universale in piena ragione e di domi- 
li nio ed in ogni ec. colla condizione e legge infrascritta e non altrimenti ec. 
n la pubblica spezieria fondata in questa città a benefizio dei poveri dalla fu 
n contessa Eufemia Marchesi Corbizzi nel suo ultimo testamento ec. al qua- 
v le ec. ordinando che alla della spezieria si mantenesse in perpetuo an- 
n nessa anche la drogheria , in quella maniera che da me è stata eretta , 
n procurandosi sempre con tutto lo studio il maggiore aumento dell 1 uno e 
i* dell" altra, ordinando che alla mia eredità presiedano in lutto e per tutto 
n quei medesimi signori nominati ec. ( Vedi di sopra il testamento ) pregan- 
ti doli compiacersi di essere miei esecutori testamentarj , e come tali io li co- 
ti stiluisco con tutte le opportune facoltà , ed io caso di soppressione o di det- 
ti to collegio dei Pacifici, o di delta compagnia della Carità restino surrogati 
n quegli stessi iudividui nominali nel mio testamento. 

C. n Tale disposizione bo fatta e faccio e intendo di fare colla condizione 
n e legge inviolabile e precisa che la mia eredità, dopo avere supplito ogui 
n auno a quelle indigenze di provvedere alle quali non fosse forse sufficiente 
n per se stesso il capitale di delta signora contessa Eufemia «sia tenuta ed ob- 
li bligala in perpetuo a mantenere con i frutti annui quanti giovani si potran- 
n no fuori di Forlì, i quali vogliano applicare e realmente applichino allo stu- 
ri dio o delle leggi civili e canoniche, oppure auche della medicina e di poi 
n alla loro pratica , e non ad altre scieoze. Siano questi però forlivesi e na- 
ti (ivi di Forlì, di onesti parenti, da eleggersi dalli tre prefati signori presidenti 
n alla mia eredità per voti segreti da prestarsi collegialmente secondo la vore 
w del testo nel capitolo Quapropter e non io altra forma, esclusi espressa- 
ti mente i nobili di condii, ione. Fuori di questo celo si eleggano pure libe- 

it 
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» rameule quelli che dato miglior saggio di saviezza, di costumanza, e di ta- 
li lento danno speranza di avanzarsi in dette facoltà- Non potrà eleggersi mar 
ti alcuno che non abbia prima compiti con lode i studj di filosofia e di rettorica 
11 e non ne abbia presentati coi suo memoriale i documenti autentici. Non 
r. essendovi soggetti non nobili uveoti tali requisiti, allora i frutti dovranno por* 
n si a capitale fruttifero e moltiplicarsi . riservatane però uua somma discreta 
ss per averla pronta in cassa nel caso che qualcuno si presentasse fumilo delle 
ss qualità e requisiti da me ingiunti, fra i quali vi dorrà essere sempre annes- 
si sa la fede del battesimo*. 

ss Per invitare i concorrenti, e raccogliere i loro memoriali e tali docu- 
s* menti, voglio che di volta in volta si spediscano per gli alti della curia ec- 
* clesiaslica di Forlì, e si affiggano qua e là ai soliti pubblici luoghi della 
ss città per mezzo del pubblico piazzaro , ossia cursore, le notificazioni col 
ss termine di 8 giorni correnti non computato il giorno di tale notificazione ed 
ss affissione, e che di questa ne consti rogito io delta curia in calce dell’ ori- 
si ginale di esse uotifìc.izioni. Prima però di spedirsi queste ud affiggersi, do- 
si vranno sempre essere decretale per voti secreti dalli miei signori esecutori 
ss lestamenlarj in una congregazione antipreparatoiia alla elezione da tenersi 
ss avanti monsignor vescovo, ed in tempo di sede vacante monsignor vicario 
ss capitolare. Passalo il termine di otto giorni contenuto in dette oolificazio* 
ss ni , allora dovrà ratinarsi di nuovo la suddetta congregazione, la quale do- 
si vrà essere stata intimata tre giorni avanti per ora certa Allora si dovrà nella 
ss medesima di volta in volta leggere prima ad alta ed intelligibile voce dal uo- 
» taro che rogherà gli atti della medesima , il tenore intero del presente foglio 
ss annesso al mio testamento, indi leggere ad uno ad uno tulli i memoriali e do- 
si cumenli esibiti dalli concorrenti, e finalmente le suddette notificazioni col ro- 
si gito della loro affissione con attestare nel rogito della congregazione di aver 
ss prima dell'elezione letto nella medesima l’uno e gli altri ; e ciò fatto allora si 
ss passerà all* elezione nella forma da me come sopra prescritta, con farne ro- 
si gito lo stesso notaro. In questa elezione prego distantemente i suddetti si- 
n gnori presidenti a compiacersi di posporre ogni rispetto, attaccamento , im- 
ss pegno , raccomandazione , o protezione , e solo riguardare in Domino la 
ss bontà e le qualità personali dei concorrenti ss. 

« Per lo studio delle leggi voglio che gli eletti vadano e si applichino uni- 
si camente in Roma , e per lo studio della medicina o a Padova o dove questa 
ss meglio e più fiorirà ; si paghino i viaggi necessari tanto nell’ andare che nel 
ss ritornare : la elezione dei soggetti sia di tempo illimitato, cosichè sia sempre 
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» in pieoa liberti della cougregazione dei signori esecutori di richiamarli e ri- 
r i morelli a loro arbitrio e piacimento, e come essi giudicheranno colla loro 
» prudenza. Dovranno essere poi chiamali una volta che abbiano opprese le 
» scienze rispetti ve, e ne saraouo certi gli esecutori leslamentarj, mediante gli 
ti attestali de* maestri professori ». 

» Non voglio che delti soggetti mentre staranno fuori ad apprendere le 
» scienze suddette possioo inni ritornare iu patria, neppure in tempo delle va- 
ti carne, senza la previa licenza della congregazione di delti signori presidenti 
» da concedersi per voli secreti, e ristretta a quel tempo che essi giudicherao- 
» no , ed allora ogni spesa di viaggio appartenga a detti soggetti ». 

» Non prescrivo veruna somma annuale a chi verrà destinato a delti sludj, 
» ma rimetto alla delta congregazione il lassarla più o meno secondo la qualità 
» delle persone, i casi, e le circostanze dei tempi. Potendosi mantenere fuori 
» numero eguale di soggetti, voglio che la metà sia di legisti, e l'altra metà di 
» medici , ed in caso di non poterne mantenere che un solo , voglio che sia 
» sempre preferito il legista, e potendosi mantenerne tre, due siano legali, ed il 
» terzo medico, e così di mano in mano ». 

» La costante mia volontà si è di formare uomini utili alla città, e che servino 
» in effetto alla medesima iu patria , e che perciò terminati gli studj ed appre- 
» se le scienze, ritornino qui in Forlì ad esercitare l’appresa professione, 
» ma se mai non volessero, o non potessero quivi ritornare, o perchè rilrovas - 
» sero impiego o altra miglior sorte fuori , o fossero destinali e trattenuti au - 
» che da legittima autorità a cariche quantunque pubbliche, e per qualsisia al- 
» tra ragione anche degna di speciale menzione, o ritornare non volessero qui 
» ad esercitare le rispettive professioni, o cominciate ad esercitare le tralascias- 
» sero senza veruna legittima e giustificata cagione da riconoscersi ed appro- 
» Tarsi dalla detta congregazione de* miei signori presidenti per voti secreti , 
» in tali casi ed in ciascuno di essi ordino e comando , che siano obbligati , 
» conforme io obbligo, a restituire prontamente alla mia eredità tutte e singo- 
li le le somme di denaro da loro intanto percelte, ovvero spese in qualunque 
» modo per loro, compresa eziandio quelle dei viaggi sopradetti, permettendo 
» che una tale resliluziooe possa effettuarsi anche in quelle stesse rate che le 
» avranno ricevute ». 

» Saranno perciò tenuti gli eletti , oel tempo e termine di un mese, va- 
» le a dire di trenta giorni corrente dal giorno della loro elezione, a dovere 
» far obbligo per pubblico e giurato istrumento da rogarsi dal notaro della 
» congregazione de* miei signori esecutori, e non da altro notaro, e registrar- 
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«i sene poi copia autentica nei libro che dirò io appresso, e prestare io>ieme 
n nei medesimo idonea sigurlà da approvarsi dalla detta congregatone per to- 
si ti secreti , la quale seguita dorrà essere obbligata come principale principal- 
« niente ed io solido a restituire liberamente io contanti e sema eccezione o 
n scusa veruna tutte le riferite somme nel caso o casi di sopra contemplati, al- 
ti trimenti passato, detto termine e non fatto il suddetto obbligo , nè prestata 
« contestiramente 1' antedetta sigurtà , sia ipso jiire et ipso facto nulla ed 
n invalida affatto ogni elezione senza che vi sia bisogno di Verona dicbia - 
n razione, o di qualsiasi atto , e senza che si ammetta veruna purgazione 
n di mora ec. ec. e l’ islesso s' intenda ed abbia luogo se l‘ eletto o gli eletti 
e dopo aver stipulato il detto istruraenlo e prestata detta sigurlà differisse 
n o differissero dal dì del detto istrumento uno o più mesi a partire da For- 
ti lì ed a trasferirsi ne'luogbi dello studio ad apprendere le suddette scienze <i. 

Seguono le disposizioni concernenti il modo con cui vuole si proceda nell' 
azienda dei beni di sua eredità , e il tolto ordina sempre si faccia per via di 
congregazione. Infine vuole cbe a tulli sia notoria questa sua disposizione a 
beneficio della pubblica istruzione, e tanto cbe n se si giudicasse, egli dice, 
n di far stampare detto mio testamento e darne copia alle case, si faccia pure ir. 
Ed io sono ben lieto dopo quasi 6o anni di appagare finalmente questo giu- 
stissimo suo desiderio. 
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Nota 48 . Estratto del testamento del conte Domeoico Malteucci, aperto ti ag 
marzo 1 833 per gli atti del notaio E. Felici. 

« Ordino poi finalmente e comando alla mia erede e a tutti li miei succes- 
si sori ed in perpetuo che con lo stesso trattamento e regole da me prestahili- 
» te in sita sia sempre conservata In casa di ricovero, od ospizio detto di San 
r» Pellegrino pel numero di sette donne invalide. A tale effetto assegno ad es- 
rt sa casa od ospizio la mia possessione di tornalure rimpiantasene circa posta 
n nel territorio di Faenza in vocabolo Malcantone parecchia Cor leto, attuai- 
« mente lavorata da Domenico Sassi, e gli assegno inoltre il locale nel qua- 
li le le stesse donne da me provvedute di alimenti, di vestito, e di biancheria 
n abitano presentemente. Alla mia infradicenda erede, e cosi a qualunque di 
w lei successore intendo e voglio che spettar debba il reggimento ed nromini- 
n strazione di quella casa , od ospizio, affinché questa mia beneficenza in 
n favore del pubblico . sia mantenni* nella stessa maniera da me adottata , 
n senza però che sia lettilo tanto ad essa che ad alcun altro de' miei, dimi- 
n nuire il numero di delle donne invalide II sopravanzo qualunque che 
n a fronte dell* esalto ed invariabile adempimento della suespressa mia dispo- 
n sizione a favore delle sette donne invalide che dalli beni come sopra asse- 
« gnati ne risultasse a fine dell’anno, apparterà alla mia erede, ed abbenchè 
n non abbia a temere che i miei eredi e successori vogliano defraudare questa 
n tnia intenzione, pure nel caso che se alcuno di essi, ed in qualunque futuro 
n tempo azzardasse alterare tale min disposizione , voglio che la rendita di det- 
n to fondo assegnato sia devoluto all' ospizio delle mendicanti di Forlì con che 
n però sieno concentrale in esse le sette donne invalide collo stesso traltamen- 
ii to, e concentrato 1' ospizio di san Pellegrino sarà pure nelle mendicanti ti- 
o Dilaniente alla possessione n. 

Nota 4 9 * Leggi ed articoli dell’ erezione della pia opera TheoJoli estratti dall’ 
{strumento di creazione y agosto i 8 i y a rogiti Cammillo Brunori. 

I. « I capitali ossia la somma costituente i capitali sopra assegnati dovrà per- 
ii petuamente mantenersi nel quantitativo assegnato a questo effetto 5 alle oc- 
n corrente di estinzioni e restituzioni di sorte o sorti dovranno investirsi im- 
w mediatamente, onde tenendosi sempre mai investite le sorti o sorte capitale 
n predetto colle dovute cautele e sienretze non abbiano giammai a mancare i 
« fondi per avere i redditi da erogare in sollievo dei poveri. 

II. 11 II frutto o rendita di delti capitali, somma di sorte o sorti come sopra, 
« dovrà erogarsi annualmente ed in perpetuo in sollievo dei soli poveri di que- 
ll sta città che cronici non potranno sortire di casa e andare in chiesa a comu- 
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•n Dicarsi, dovendo sempre mai preferirsi quelli fra delti infermi in cui si veri- 
ss Gcbi il maggior grado di povertà. 

III. n L' opera pia sarà in perpetuo amministrata dall’illustrissimo e reve- 
« rendissimo monsignor vescovo prò tempore , dall’ illustrissimo signor gon- 
ss faloniere prò tempore di questa stessa città di Forlì, i quali avranno dirit- 
ss lo di conoscere «Iella povertà , dell’ erogazione delle rendite annue, e di de- 
si slinare un depositario colle facoltà di agire anche in giudizio alla opporfu- 
ss nità , pregandosi il medesimo a voler servire gratuitamente, se sarà possibi- 
li le, per non sottrane ai poveri cronici qualunque benché minima somma, de- 
si stinazione da farsi sempre dal detto monsignor vescovo. 

IV. ss La malattia di cronicismo verrà comprovala alla illustrissima ammi- 
si lustrazione predetta mediante preseotazione di un semplice memoriale in no- 
s> me del povero cronico Grmato io calce dal parroco rispettivo e dal medico 
ss dal rione attestanti lo stato di cronicismo e l’ impossibilità di sortire dalla ca- 
s< sa per andare in chiesa a comunicarsi , dichiarandosi di più dal primo sui 
ss costumi e morale cristiana, e sul grado di povertà, onde gl’illustrissimi si- 
ss gnori amministratori possino con cognizione di causa , e con tutta coscienza 
ss provvedere a termini dell’articolo II. predetto. 

V. ss Verrà quindi attergalo 1’ ordine di pagamento al detto memoriale nel- 
ss la somma che discretamente verrà dagl'illustrissimi signori amministratori ri- 
si conosciuta doversi assegnare al povero petente, e dietro tal ordine firmalo 
ss dall’ illustrissimo e reverendissimo monsignor vescovo , e dall’ illustrissimo 
ss signor gonfaloniere prò tempore di questa città di Forlì, il depositario 
ss ne sborserà la somma preordinata da sborsarsi. 

VI. ss In ogni anno ed in capo all' anno, si darà il rendiconto, che verrà 
ss firmato dagli illustrissimi amministratori ss. 

Nota 5o. fi monte matrimonio istituto a Bologna nel s 583 principalmente 
per facilitare i matrimoni, riceve e fa fruttare a vantaggio dei deponenti dell'u- 
no e dell' altro sesso somme di contanti non minori di 3 , 5. nè maggiore eli 
op 300 che vengono poi riscosse col cumulo de’ frutti e frutti di frutti, quan- 
te volte i deponenti conseguiscano uno dei fini di questo pio istituto, ebe so- 
no per le femmine il matrimonio 0 nel secolo o nel Signore , e I' Orsolinato ; 
per gli uomini il matrimonio, il presbiterato, la professione religiosa di uo or- 
dine regolare, la lanrea dottorale, il conseguimento di una cattedra scientifi- 
ca fuori di patria , uu impiego civile o militare, che esiga un pagamento 0 de- 
posito di denaro. Se il deponente muore senza conseguire uno degli indicati 
fini , in tal caso agli eredi suoi viene restituita la sola somma depositata, e tnt- 
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ti gii utili moltiplicali, passano in vantaggio degli altri interessali ( Sulla be- 
neficenza ed istruzione pubblica in Bologna « discorso del conte dio. 
Mas sei pag. 55 ). 

Nota 5i. Furono questi 

ss i Sua EMISE57* Keyerevoi^isìz il signor cardinale Nicol & Griìui.- 
di legato della città e provincia di Ferii, due azioni. 

*s 2 Sua Eccelleezv REYeREEnissnn moesigeor S. Towbz 

vescovo di Forlì , idem, 

n 5 Ài Bicm conte cav. Aktomo gouf.doniere di Forlì un* azione 


4 Agostini avv. Carlo un* azione 


5 Antolini Luigi id. 

« 6 Baggiani Francesco due azioni 

y Baggioui Pietro un* azione 
S Baratti n. u G Battista id. 
9 Baratti n u Francesco id 

10 Barbiani G Battista id. 

] l Belli avv. Sebastiano id. 

1 1 Beltramelli Pietro id. 

13 Benedetti dottor Lorenzo id. 

1 4 Benzi conte Francesco id. 

1 5 Bertoni conte Lodovico id 

1 6 Bezzi Castellini c.* Lodovico id. 

ss \y Bofoodi n. u Pio id. 

18 Bondi canonico Giacomo id. 
n i 9 Brunelli cao. Domenico id. 
ao Caldesi Valerj Cesare id. 

2 1 Caletti don Cesare id. 

22 Caletti avv. Angelo id. 

23 Caletti Giuseppe id. 

24 Campi cav. Giuseppe id. 

ss 25 Canestri Trotti n. u. Pelle- 
grino id. 

26 Cantoni Nicola i I. 

27 Cicognani dottor Pietro id. 

28 Cicognani Giacomo id. 

29 Clabacchi Andrea id. 

30 Colombini Valeriano id. 


3 1 Dall* 1 Aste conte Angelo id. 

3 2 Fabbri n. u. G. Vincenzo id. 

53 Fabbii Francesca id. 

34 Francia Alessandro, e An- 
tonio id. 

35 Fronticclli Giacomo id. 

« 3fi Gaddi conte Baldassarre id. 

3^ Gaddi conte Ercole id. 

58 Gaudenzi Lorenzo id. 

39 Gbiuassi Gaetano id. 

40 Giuli. mini Pietro id. 

4 1 Gnocchi coule Cesare id. 

42 Gregorini Leopoldo id. 

ss 43 Guai ini conte cav. Pietro id. 

44 Lovalelli conte Gaetano id. 

45 Lovalelli contessa ved. Lui- 
sa Matteuccì id. 

46 31 alme si Stefano id. 

ss 47 Mangelli conte Pietro id. 

48 Mangelli conte Francesco id. 

49 Minuzzi Marianna id. 

50 Manzoni Antonio id. 

51 Marchini Giuseppe id. 

ss 52 M. lUeucci conte Solo id. 

55 Malleucci are. della Trioità id. 

ss 54 Malieucci Bordi id. 

55 Matteucci conte Santo id. 


5f> Mazzoni dottor Alessandro id. 
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By Merenda conte Pellegrino 79 Romagnoli Luigi i l. 

e fratelli un’ azione 80 Romagnoli Eugeoio id. 

58 Michelelti Andrea id. 81 Romagnoli Paolo id. 

5 g Montanari Giovanni id. 8? Rovelli conte Luigi id. 

n 60 Orselli conte Giuseppe id 85 Rovelli Domenico id. 

61 Pallareti R inalilo id. 84 Saffi contessa Giustina id. 

62 Pallareti par. don Giacomo id. 85 Sassalelli Monsignaoi mar- 

63 Pantoli Autonio id. ebese Antonio id. 

64 Pantoli Mengozzi Anna id. n 86 Sassi conte Claudio id. 

65 Pasini Giuseppe id. 87 Savorani canonico primice- 

66 Pascucci Giuseppe id. rio dae azioni 

67 Pasquali dottor Pier Paolo id. 88 Savorelli c. e Ercole nutazione 
« 68 Paulucci de'Calboli marcile- * 89 Sauli conte Domenico id. 

se Luigi id. 90 Scandii n. u. Gio. e fratelli id. 

69 Pettini dottor Alessandro id. 91 Serughi n. u. Àgbinolfo id. 

70 Pelrignani conte Antonio id. 92 Siltagui canonico Vincenzo id. 

71 Pelrucci avv. Luigi id. g 3 Sostegni avv. Cosimo e frat. 1 id. 

72 Prati cav. Pietro id. g 4 Vasi canonico Domenico id. 


73 Reggiani inons. Arcidiacono id. g 5 Versali dottor Camillo id. 

* 7.4 Reggiani Lorenzo due azioni 96 Vignoli Francesco id. 

* 75 Roberti avv. Roberto un'azione 97 Vitali Antonio id. 

76 Romagnoli march. Prospero id. 98 Zoli Angelo id. 

77 Romagnoli doti. Giovanni id. * 99 Zoli Gio. Battista id. 

78 Romagnoli Greg.° e fratel. id. 100 Zubholi Luigi id. 


Ho posto due virgole avanti ai nomi di quei gentili che al pio istituto fe- 
cero dono di loro azione. 

Nota 52 . Nel < 84 ? in solo tabacco da uaso e da fumo si sono consumate dalla 
popolazione del circondario di Forlì % 70,2 1 6 uelle quali si spesero -3J» 2 4 , 853 . 
64 • ). mentre dal 1810 al 1820 la spesa annua media di tal natura era da- 
gli 1 1 . ai 1 2. mila scudi. La popolazione del circondario di Forlì è di 59,620 
come vedevi alla nota 1 1 . La spesa media (fogni abitante oggi è di baj. 4 1 • 6. 

Nola 53 . In Russia nel 1819, cioè nei priinordj di questo metodo le scuole e- 
rano pervenute al numero di due mila. 

Nota 54 * Estratto del testamento del signor Vincenzo Cesarmi Mazzoni conse- 
gnato li 18 settembre 1762 ed aperto li i 3 settembre 1764 rogo Michele 
Muratori notaro di Meldola. 

« E in primo luogo perche V eredità sia ben maneggiata, ed eseguila puu- 
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•n tunlmente la mia mente, nomino, costituisco, e dichiaro mìei esecutori te- 
•* stament.ii j ed amministratori il vescovo prò tempore di Forlì . il priore di 
f san Domenico prò tempore , ed il guardiano prò tempore di S. France- 
se scodella stessa città, insieme coll’ illustrissimo priore del magistrato della 
« pace di Folli, e due altri membri dello stesso magistrato, che il pieno Con- 

* siglio del medesimo giudicherà più opportuno e potrà eleggere, se cosi al 
ss medesimo consiglio sembrerà ben fatto, ogni due anni 

Seguono ab-une disposizioni del testatore per le quali ordina la vendila di 
tutti i suoi beni stabili onde rinvestirli in luoghi di Monte per assicurare nna 
rendita certa, e per evitare il dispendio di amministrazione , assegnando tre 
anni per tali operazioni. 

ss Dopo questo spazio di tempo da me assegnato a mettere in ordine ed in 
r> giusto sistema P annuale entrata della eredità, dovranno ogni anno dentro il 
•s bimestre di novembre e dicembre distribuirsi a povere zitelle alcune doli, 

- cioè sei di scudi quindici Pana per sei zitelle povere che siano native della 
ss città dì Forli nate da onesti e legittimi parenti, da nominarsi dalli sei ammi- 
ri lustratori destinati uno per uno : con questo però che si presenti al corpo 
s< unito dei suddetti sei amministratori P attestato giurato del parroco della sa- 
•s siezza e buoni costumi di cadauna ss. 

ss Altre quattro doli di scudi dieci P una, due per due zitelle degl' il- 
ss legittimi , e due per altre due zitelle del conservatorio delle mendicanti, 
ss purché esse pure siano forlivesi, che abbiano l'età almeno di anni 16, vo- 
•s lendo che quante zitelle si trovano nei detti due luoghi pii delP’età espres- 
sa sa che bramano maritarsi , debbano imbossolarsi , e le quattro doti si con- 
ss feriscano alle 4 die saranno estratte, con questo però che di esse pure si 

- presentino gli attestati giurati della loro saviezza , e buoni costumi, fatti dai 

* conservatori e regolatori di detti luoghi pii. E parimenti altre due doti di 
« scudi io. P una per due zitelle delle più povere di detta città d' una par- 

* rocchia di Forlì nella stessa maniera si è parlato delle zitelle dei luoghi pii, 
si volendo che il nome di cadauna, che porterà P attestato giurato del parroco 
ss di sua povertà e buoni costumi, e la fede di contare anni 16 almeno , resti 

* imbossolato onde vengano estratte a sorte quelle due alle quali dovranno 

* darsi le due fissate doli. Ilo dello di una parrocchia di Forli, volendo che 
« a sorte ogni anno si estragga la parrocchia che dovrà nell' anno prossimo 
« veniente nominare le zitelle, da imbossolarsi per le due doti, e la parrocchia 
s* estratta non resti più in bussolo sino a tanto che non sia terminalo il turno 
s* di tutte ss. 
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v Voglio poi e dispongo chea vantaggio della città e comodo specialroen- 
s* le dei poveri che non hanno con che mantenersi altrove per gli itodj, s* i« 
vi sii t «lisca ed eriga un pubblico ginnasio con quattro scuole, o più se la mia 
n eredità sarà capat e a più di quattro lettori. Una cioè di teologia, una di fi- 

* losofn, una di medicina, ed una di giurisprudenu civile e criminale j e que- 
ll sto pubblico ginnasio istituisco, nomino, e voglio che sia il mio erede uni* 
r> versale di tutti li miei beni di qualunque sorte siano, e posti in qualunque 
n luogo, eccettuati i legati e disposizioni di sopra espresse e le altre spese ec. 
si Volendo però che Pamministrazioue delle rendite io tutto si faccia e dipenda 
« dai sopra nominati miei esecutori testameiitar) dai quali dovrà farsi Pelezio- 

* ne altresi dei lettori per le dette scuole e dai quali ogni triennio dovranno 
y> essere ballottati li detti professori. Raccomando ai detti miei esecutori vi- 
v> vomente che nella scielt.i di tali soggetti non abbiano riguardo a raccoman- 

* dazione ed impegni, ma unicamente .'dia dottrina dei medesimi pel bene del- 
v» la gioventù studiosa e non meno che per decoro della città n. 

« Il professore teologo voglio e dichiaro sia sempre un religioso domenicano 

che dovrà insegnare secondo la sentenza e P opinione di San Tommaso che 
« ho sempre sentilo a dire sia la più sana ; e però dovrà esser sempre un 
r> domenicano forlivese maestro di teologia, figlio del convento, e quando que- 
r> sto non si trovi, almeno sia stalo nella religione lettore attuale di teo- 
» logia in qualche studio principale della soa provincia. Caso mai non vi 
n fosse fra figli forlivesi del convento di san Giacomo maggiore uno di questi 
v> da me espressi, si conferisca tal carica ad un religioso di qualche altra re- 
r* Pigione esistente in Forlì, purché però sia forlivese, sia figlio del conven- 
ni lo , abbia le doti ed i gradi che esigo nel professore domenicano , e si ob- 
li blighi a seguitare nelle sue opinioni S. Tommaso , volendo che quando 
n vi sia soggetto capace a coprire tali cariche forlivesi , a questi forlivesi 
11 e non ad altri siano addossate , il che servirà di stimolo alla stessa gioventù 
« povera di studiare sulla speranza di poterle ottenere una volta o P altra. Se 
« non vi fosse soggetto forlivese capace, si faccia venire soggetto forastiere con 
« libertà a miei esecutori teslamentarj di accrescere lo stipendio secondo che 
n conosceranno doveroso n. 

n Lo stipendio che stabilisco a questi professori è di scudi cinquanta pel 
» professore di legge, come per quello di medicina, come pure per quello di 
n filosofia se sarà secolare ; che se fosse regolare assegno pel medesimo scudi 
n quaranta ; quale assegnamento è quello che prescrivo pel professore teo- 
n logo w. 
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„ Tulio il re>lai.le poi dei fruiti che si caveranno dalli capitali investili 
-i come sopra tirila mia eredità, detratti tutti i legali e spese sopradrtte, in- 
** tendo e voglio che si spenda iu erigere una pubblica libreria , e fornirla 
dei libri buoni in tulle le scienze , acciò in questa maniera non manchi a 

* tutti e specialmente ai poveri che non hanno il comodo di provvedersi di 
m libri, l.i maniera, ed il comodo di studiare, ed approfittarsi- Perchè questa 
-n sia ben regolata essendo necessario destinare uno che vi assista e colla sua 
n direzione nella compra dei libri, e colla sua presenza acciò non vadano di- 
si spersie perduti, assegno qo. scudi di più all'anno ad uno dei professori 
■« di teologia o di legge civile, o di filosofia per il peso che gli si addosserà di 
si essere bibliotecario, lasciando agli amministratori della eredità lo sciegliere 
■*1 essi tra questi quello che stimeranno più adattato ec. ec. 

r> E perchè non vedo esservi luogo pubblico ove erigere la libreria e for- 
mare le scuole per li 4 sopraddetti professori . intendo e voglio che col ri- 
- cavato della rendita, delli mobili e del palazzo in città si compri in sito como- 
v> do della città suddetta un luogo, dose formare detta libreria e dette scuole*, 
w Per adempimento della mia volontà supplico per carità li sei sopraintenden- 
ti esecutori lestamentarj ed ammiuistralori della mia eredità a prendersi a 

* cuore l’esecuzione di quanto per il bene comune e specialmente dei poveri 
r del paese ho determinato e prescrivo; raccomandando caldamente di visitare 

* insieme almeno una volta V anno si la libreria che le scuole, acciò Puna e 

* le altre siano regolale bene, e tulio catnmiui e vada in maggior vantaggio dt 1 

* pubblico beue *. 

Questa è la mia ultima volontà quale intendo e voglio si eseguisca secon- 

* do la maniera e forma che prescrivo. E perchè non si abbia ad alterare, o 
imitar cosa alcuna di quanto ho prescritto, ancorché in queste alterazioni o 

n mutazioni si trattasse del maggior bene del paese , mi dichiaro che non vo- 
si glio si pensi ad alterare o mutare cosa alcuna ; non voglio s’ interpreti la 

* mia volontà diversamente da quanto ho prescritto ; nou voglio si peosi a cer- 

* care dispense o spiegazioni , altrimenti facendosi annullo tutta la disposizio- 

* nc fatta fin ora, ed istituisco e dichiaro universale erede il signor cardina- 
s* le Legato prò tempore di Romagna, non con altro peso che dei legati 
s» sopra espressi ec. ec «. 

Nota 55. Ecco le parole colle quali la santità di papa Pio VI. m quel chirogra- 
fo ordinava al cardinale Girami pro-udiiore, che in esecuzione della sovrana 
sua volontà * non ostante le difficoltà e progetti fattici dal predetto monsignor 
n vescovo di Forli per la commutazione della volontà di Vincenzo Cesarini 
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» Mazzoni debba onninamente e colla maggiore sollecitudine aprirsi nella città 
si di Forlì oratrice il ginnasio a beneficio del pubblico, in lutto e per tutto 
ss secondo l'ultima volontà del medesimo Vincenzo Cesarmi Mazzoni fondatore 
ss ed institutore del medesimo ; alla quale volontà dichiarerete, coufoimeNoi dr- 
ss chiariamo, di non voler ponto derogare acciocché non si distolgano altri 
ss benefattori dall' ajutare ed accrescere un' opera pia cosi lodevole ss. 

Vedi il chirografo succitato , ed il successilo parimente della santità di papa 
Pio VI. in data a3 novembre 1775 , ambedue documenti del massimo inte- 
resse patrio. 

Nota 56. Cattedre, scuole, assegnamenti del ginnasio Cesarmi Mazzoni, e no- 
mine dei relativi maestri e professori, stabilite dalla congregazione moderatrice 
prima dell' apertura del ginnasio nel 1777 . 


I 

Scuola d* Abbaco 

Mariani don Sebastiano con annui 

cp 1 8 . 

a 

* Leggere e scrivere 

Tari. igni don Giacomo 

« 

99 /|U. 

3 

» G ramni ittica 

Mariani don Pellegrino 

n 

19 fio. 

4 

99 Umane lettere 

Gl igieni don Alessandro 

n 

99 80. 

5 

99 Eloquenza 

Alberghi abbate Alessandro 

r 

99 1 ©». 

6 

v Logica e Metafisici» 

Varani fra Carlo min. ossei » . 

.« 

91 ijtl. 

7 

99 Fisica e Matematica 

Abbate Cariglio 

11 

99 ^O. 

8 

99 Istituzioni mediche 

Savorelli dottor Domenico 

91 

91 5o. 

9 

99 91 ci» ili e cauomi.be 

Galleppiui avv. Otta» inno 

91 

99 50. 

IO 

99 Anatomia 

Malteucci dottor Antonio 

99 

99 50. 

1 1 

99 Teologia 

Pad Andrea Savorelli Doin. 

99 

99 40. 



Annua 

spesa 

q, 558. 


Estratto dal libro delle sedute di detta congregazione. 

Nota 57 . 11 dotto Giordani nelle esequie del pittore Galliadi dice che fu messo 
da giovine a studiare nell' accademia del nudo in Forti, e che di questa iu ap- 
presso fu principe. Tale istituzione io la credo antica , ma non ne ho trovata 
memoria. Mi sembrerebbero importanti le ricerche sul proposito. 

Nota 58. n Starà a carico della medesima compagnia di Gesù I' erezione di uu 
« collegio a pubblica educazione della gioventù nella città di Fol li il più pre- 
si sto che sia possibile, in que' modi che la compagnia stessa crederà più e me- 
si glio utile e conveniente secondo il proprio istituto , e cbe mantener debba 
n sempre il numero dei soggetti proporzionato alle facoltà e treni donati ; il 
11 quale collegio dovrà perpetuamente rimanere eretto e conservato iu delta 
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» città alla lanto necessaria e civile e morale istruzione della gioventù ». Co- 
si rifinimento di donazione 27 gennnjo 18(7 rogo Giuseppe MaiTeo Schias- 
si di Bologna nel (piale, dopo .altre condizioni e pesi annessi a delta donazione 
si aggiunge » nell' evento che per qualsivoglia causa ancorché impensata, non 
» potesse (jui la compagnia donatario ritenere e godere li tieni come sopra do* 
» nati, intende, dichiara, e vuole esso signor donante che delibano li beni 
» come sopra donali, intendersi unitamente ai miglioramenti di qualsivoglia spe- 
» eie che io quelli esistessero , pienamente ritornati iti proprietà c dominio di 
» esso signor donante, qualora aucora vivesse, e qualora fosse mancato deb- 
» hano i medesimi spettare ed intendansi devoluti in proprietà con tutti i prò- 
» dotti diretti e pesi al vescovo prò tempore di Forlì o in mancauza di lui 
» al vicario prò tempore all'miico oggetto di continuare e proseguire a raan- 
» tenere il suindicato collegio di pubblica educazione nel modo stesso che sarà 
ss stato istituito dalla compagnia donatario, con che per altro debba e sia te- 
» nuto il detto possessore ed amministratore prò tempore immediatamente re- 
» sliluire i beni tulli ad esso come sopra pervenuti, alla stessa compagnia dona* 
» taria qualora fosse, dopo qualsivoglia tempo, reintegrata ed abilitata la me- 
li desiala al possesso e godimento dei beni e fondi di sua pertinenza ; e ciò tan- 
» te volle quante sia per succedere un tale contemplilo evento , e non mai 
n diversamente, nè in altro modo ec. ». 

Dall* inventario del patrimonio Tarlagni annesso in detto istrumeulo risulta 
che il capitale donalo si componeva di due grandi palazzi ( mio baronale in 
Tossignatio , P altro in Forlì ) di trenta casette, di sessantaquattro fondi ru- 
stici nei Comuni di Forlì, Cesena, Bei (inoro, Tossignano, e Fontana, della 
complessiva misura di tornature 8. 5 . 9. e di oltre scudi 7,800. in ca- 

pitali censì. L'entrata annua può valutarsi oltre gli se. 5 , 000. 

Nota 69. Si conserva nell archivio comunale il testamento di quellillustre e be- 
nemerito forlivese , che ho creduto inutile di produrre. Vedi nello statuto for- 
livese = Indullum Fatili V. prò collegio Nardi no =. 

Nota Go. Estratto della disposizione del 11. u. signor G. Battista Bonucci conte- 
nuta in separato foglio da esso allegalo all* ultimo suo testamento delti i 5 lu- 
glio 17G2 pubblicato li j 5 detto mese a rogiti Loreuzo Ubaldioi, quale foglio 
dovevasi aprire, siccome in fatti avvenne, soltanto dopo la morte della di lui 
consorte nobile signora Eufemia l’etrignani, la quale muri li 14 aprile 1807. 

» 12 luglio ^G2 

» Io sottoscritto inerendo a quello e quanto ho disposto nell ultimo mio 
» testamento in questo presente giorno consegnato sotto sigilli al notaro Lorenzo 
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* Ubaldini di questa città, al quale ec. , mi dichiaro di instiluire come insti- 
vi luisco titulo institutionis ac omni ec. miei eredi proprietarj , fiduciari , 
vi amministratori, ed esecutori della mia volontà e ricettivamente de’uiiei be- 
vi ni, con le leggi che dirò sotto, il nobile signor Giovanni Scandii, e il no- 
vi bile signor Francesco Bonoli, il nobile signor Pietro Paolo Bezzi, il nobile 
n signor Giuliano Saffi, il nobil sigoor coule Pietro Dall* Aste, il nobil si- 
li gnor G. Ballista Biondini , il uobile signor Nicolò Maldenli, il nobile si- 
li gnor conte Checco Orsi Mangelli, quali dopo In morte della nobile signora 
ii Eufemia Pelrignani, mia dilettissima signora consorte, dovranno porre a 
vi cumulo li frulli e rendile di tutti li miei beni compresi anche quelli lasciati 
n ad amministrare al signor depositario della mia arcicoufralernila delle sacre 
n stimmate di S. Francesco, come dal mio testamento, al quale ec. ; e che 
r> li frulli del cumulo suddetto, giunti che saranno alla somma di ap 3 oo. do- 
li vranno impiegarli io mantenere tu Roma due soggetti di anni 20 circa, che 
n attendano lutti due allo studio legale , uno cioè del celo nobile e Pulirò del 
n ceto ignobile di questa città, contribuendo al soggetto del ceto uobile cp 200 
n ed all’ altro soggetto del ceto ignobile ^p 100. fino alP età di anni ^ 5 , da 
n nominarsi detti due soggetti ed approvarsi dal consiglio generale di questa 
i» Comunità, e cosi tante volte quaute succederà la vacanza, di tnodochè in Ro- 
ti ma vi sieno sempre due soggetti come sopra che attendano alla legale, colP 
n obbligo però di assistere questa Comunità in tutto ciò che le potrà occorre- 
vi re, e che le verrà imposto dalla medesima n. 

1 II residuo poi, detratto il mantenimento di delti line soggetti assieme agl» 
n altri frutti che si ricaveranno dai miei beni , annualmente si dovrà e do- 
li vranno pai intenti porre a cumulo 5 e quando con delti fruiti e rendite de' 

* miei beni si sarà fallo un cumulo i di cui fruiti siano capaci del manletiimen- 
ti to di alunni nobili e 12 ignobili che vogliano applicarsi allo studio del- 
11 le leggi , delibasi erigere nella mia casa e suoi annessi posti in piaz- 
11 za come dal detto mio testamento, un collegio per mantenere ivi in perpe- 
n tuo li detti 36 soggetti , li suoi maestri e lettori j al quale effetto proibisco 
n in perpetuo P alienazione di detta mia casa ed annessi come destinati alP 
n eff> Ito suddetto, volendo che tanto detta casa ed annessi .quanto tutti e sin- 
n goli miei stabili e terreui stiano sempre in essere fino alP ultimo del mondo, 
n perchè così ec. e non altrimenti ec. n. 

Nota 6i. Estratto del testamento delPeminentissimo e reverendissimo signor car- 
dinale Lodovico Merlini di Forlì in data 3 i marzo 1761* apertoli 12 no- 
vembre 1762 per gli atti del ootaro Giaobaltisla Macari di Roma. 
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Dopo avere iostiluiti suoi eredi i di lui nipoti ejr fratre , cavaliere conte 
Francesco e monsignor Girolamo Merlici , ordina che io caso di loro morte 
senza figli ( siccome avvenne ) si deliba stralciare la somma di <£> 20, 000 
a favore del vescovo prò tempore ossia della mensa vescovile di Forlì sua 
patria , con alcuni pesi cd obblighi fra quali questo ; « di dovere altresì man- 
n tenere in Roma due giovani chierici e nobili di Forli mia patria, allo studio, 
« o in qualche collegio, ovvero presso qualche onesto curiale, con passargli 
» per loro sostentamento scudi dieci al mese per cadauno in Roma, e tal sus- 
» sidio debba conferirsi a detti due sludeuti per tre anni, colle facoltà di po- 
is terlo confermare di triennio in triennio fìuo a uose anni ad arbitrio e a misu- 
ri ra delle notizie che riceverà nel profitto, nello studio, e nella cristiana pietà ». 

Nola 62. Fu nominato l'abhale Melchiorre M mirini allora maestro di eloquenza 
nel patrio ginnasio, oggi ornamento della repubblica letteraria ed onore di Forli. 

Nota 65 . Prospetto delle spese falle dalla Comunità e da privati dal 1812 , al 
1842 per la libi eria comunale. 

Dalle private oblazioni nel 1821 , . . . 3, 2,000. 

Compre delle stampe, libri, ed altro dalle case Majuli, Roseti!, e 

Dall* Aste » 5 , 455 . 

Compra della libreria Secreti » 1 .o 5 o. 

Spesi dal Comune in associazioni di libri » 600. 

Idem per abbellimenti del locale, scansie, trasporti ec. ec. . » i, 5 oo. 

Totale 3» io, 6 o 5 . 

Nota 64. Quest" anno ( 1842 ) mantiene due giovani ; uno a Roma a studiare 
pittura. I* altro a Milano ad apprender I* arte di ferrare i cavalli. 

Nota 60. buratto del codicillo del professore Geremè Santarelli consegnalo li 5 
marzo 1842. ed aperto li 5 aprile detto anno per gli alti del nolaro Tom- 
maso Ra vaglia. 

» Lascio all" illustrissima Comunità di Forli lutti i miei libri di chirurgia 
» stampati, e manoscritti ; specialmente Tintela mia opera intitolata = Elc- 
» menti teorici pratici di chirurgia ed ostetricia in nuovo metodo dispo- 
ni sta = con obbligo alla Comune legataria di tenerli e conservarli nel locale 
» della biblioteca comunale ed a permettere a chiunque di farne lo stralcio o 
» riepilogo autenticato d*d magistrato locale ». 

» Lascio pure in proprietà alla delta Comuoe di Forli per la biblioteca co- 
» munate, tutti i ferri, Utrumenli e macchine appartenenti alla mia professio- 
» ne, come pure lascio iu segno di stima e gratitudine ai miei concittadini , 
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m depositate però alla pubblica rista io detta Comunale biblioteca accanto se- 
n gnato, il ritratto del celebre medico Mercuriali in olio, sopra tela, dell’ 
n ultima maniera del Tiziano , lungo oncie 1 3 , largo 9 3/4 di misura. Si pre- 
si gano dal donatore li signori dell' illustrissimo Magistrato a solere assegnare 
ss U£ luogo apposito onde raccogliere insieme questi oggetti alla pubblica lista 
si per servire cosi di stimolo alla liberalità di altri professori n. 

Nota GC. Risoluta la quislione sulla esclusiva proprietà della biblioteca a favor del 
Comune surse 1 ' altra sulla nomina del bibliotecario. Nel merito della quale la 
s. congregazione de’ vescovi e regolari con dispaccio N. 8,007 in data ■ 3 
marzo 1843 decretava che si avendo preso a maturo esame la vcrtenta 
si sul diritto di nominare il bibliotecario di cotesta Comunale biblio- 
» teca, e partendo dalle assicurazioni date che l'onorario del mede- 
ss simo sia interamente a carico del municipio Forlivese, ha ricono- 
ss sciuto nel consiglio Comunale il diritto di nominare il bibliotecario» 
( Vedi gli atti comunali, protocollo N. 5 18. 184 3 . ) 

Nota 67. La sala degli angeli era una meraviglia di pittura, ed un patrio monu- 
mento di antichità. Vi figuravano mirabili opere dell'Agresli e del Menzocchi. 
Anche il Veuusti vi dipinse sui disegni del Michelangelo. 

Nel ristauro del palazzo comunale avvenuto nel 181 8, quest'opera insigne 
ed antica fu tolta, e quelle gravi ed immortali pitture dettero luogo ad altre 
moderne di nessun valore. 

Nota 68. Io devo alla gentilezza dei fratelli Casali, tipografi in Forli e cultori 
caldissimi delle patrie memorie, le presenti notizie tratte dagli atti di quell’ac- 
cademia i quali, siccome altre preziose carte, essi seppero rivendicare a prez- 
zo vile dai banchi dei salsamenlarj. 

Nota 69. Questo giornale non è privo d' interesse , e sembrami illustrasse la pa- 
tria nostra io un' epoca in cui tali produzioni letterarie erano rarissime. In 
falli il Dandi potè gloriarsi di ricevere gli elogi di molli dotti italiani e stra- 
nieri. Io citerò solo una lettera del eh. Muratori della quale riporto il seguen- 
te brano. » Atque utinam nulla spei noslrae, nulla sponsioni tuae ca- 
ri lamitas intercedat ; in tanta enim temporum perversità te secundio- 
v> rem bellicae quam litterariae messi proventum spandere fortuna 
» videtur. Tu vero animum ne desponde ; sed conquisiti s undique no- 
» vis libris , atque italicis potissimum, foc ut omnes intelligant , nos 
» armorum quidem , sed non littcrarum gloriam hucusque amisisse. 
„ V ale. 3 /ufinae XF. Kal.fob. 1 703 „. 

Di questo giornale ne usciva ogni settimana un numero in due fogli grandi. 
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lino dicerasi de' novellisti , e trattava della politica di tutta Europa , 1’ altro 
di fasti letterari , e dava conto di tutte le opere che uscivano in Italia e Ino- 
ri. Le notizie di Londra si avevano dopo \o giorni ; quelle di Parigi dopo 
so , quelle di Roma dopo t o giorni. Qnal differenza dall’ odierna celerità ! 
Il prezzo di abbonamento era di paoli C. l'anno. Ebbe Gne ai 7 gennaro 1705. 

Nota 70. Ogni anno stampavasi un conto reso, e si mandava ad ogni socio. 
Nel 1839 i contributi mensili esatti dai socj ordinarii ascen- 
devano a . .... cp 1,490. 5o. o. 

Le spese a 1,386. 71.5. 

Vi fu un avanzo di op 3o3. 78. 5. 

Nola 71. Chi amasse migliori nozioni può Tedere lo = Statuto dell' Ateneo — 
Forli 1837 tip. Casali. 

Nota 73. Non vigeva in quel tempo I' umanissima legge per la quale ai t5 
decembre 1841 la segreteria per gli affari di stato interni, vista la strage sem- 
pre crescente che si opera dal vajolo, ordina che tutti i medici e chirurghi 
condotti dello Stato debbano ogni anno vaccinare gratis tutti i poveri del lo- 
ro circondario, lo che, ove quei medici non sono stabiliti, deve farsi a spese 
delle Comuni rispettive. 

Vedi la notiGcazione i5 dicembre 1841. 

Nota 73. Molte di queste notizie ho tratto dal rapporto triennale di tutti i lavori 
scientifici, e letterari eseguiti dall'Accademia dei Filergiti dal 1837 al t83o, 
dell’ egregio avvocalo Gianbaltista Secreti. È desso tal lavoro di che non si 
dovrebbe piò tardare la stampa, perchè non solo onora la patria e l’autore , 
ma toglie ancora ogni dubbio sulla moralità della istituzione. 

Nota 74. Bologna con 71,000 abitanti spende ogni anno in beneGcenza ed istru- 
zione normale op 373,000. * ; Milano con i5t,3oo abitanti, spende oltre gli 
op 458,000., ed altrettanti Torino con 1 14,000 abitanti ** ; Roma con 
154,674 abitanti oltre gli op 764.000. (ma vi concorre l’erario per circa 
ap 4 1 3,000 ) ; Parigi con 909,136 abitanti <3, 3,300,000. , comprese le 
private sovvenzioni ***. 

Siamo ben lontani da voler confrontare la carità forlivese con quella delle 


* M tufi co. Giovanni sull» beneficenta rd Mininone pubblico di Bologna. 

•• Socchi De fendente , rrlaiiooe «agli istituti di bcarficeosa o Torino. 

*** Monchini tuoni ig. Corto. Degl* iililuii di pubblico carili e d'iitruiione primario in Boato, 
a corto 31. 


Digitized by Google 


E DOCUMENTI 


191 

incutevate città le quali per Ticchetta, per popolazione, e per altre infinite cir- 
custanze ci stanno sopra. Piuttosto per valutarne giustamente il merito in un 
paese del tutto agricola siccome il nostro, preseuto uno specchio dal quale si 
rileva che il rapporto dei tondi rustici del territorio di Forlì destinati alla be- 
uetìcenia ed istrutione pubblica , col restante di tutto il medesimo territorio è 
comedi i a i5. 74/0 
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SPECCHIO DIMOSTRATIVO 

dell» superficie, estimo e divisione del territorio 
tassabile di ForU nel 1841. 


POSTE E- 
ST 1 M ALI 
OSSIARO 
I INTESTA- 
7 , IONI 

POSSESSO HI 

SUPERFICIE 
IR QUADRITI 
TAVOLE E 
CENTESIMI * 

ESTIMO 

IR 

SCUDI 

»4 

Istituti di beneficenza ed i 
struzione compresa 1' eredità 
Tarlagni 

i, 555 . t.oa. 

2 1 8,334. 37. 

5 

Vescovato di Forli, e frazioni 
di quelli di Bertinoro e Ra- 
venna. con due mansionerie ■ 

365 . 4 . 4 '- 

47 . 430 . 77. 

55 

Parrocchie ( 44 del territorio, 
7 della città , e 4 di vicine 
comuni ) 

722.2.77. 

88,478. 69. 

H 

Coppellarne 

119.2.75. 

1 9,33 * . 3 g. 

7 3 

Benefizi 

444 - i- 35 . 

61,201. 88. 

4 

Canonicati e Capitolo 

64.9.80. 

8,461. 27. 

5 

Chiese e Sagrestie 

i 5 . 5 . 75. 

3 , 656 . 99. 

■ 1 1 

Confraternite ( 7 in campagna 
e 4 i° Forli ) 

34.8. 12. 

4.597- 99. 

6 

Conventi 

r 8 1.6. 47. 

32,34 ' • °8. 

4 

Monasteri 

135.6.40. 

21,176. 26. 

IO 

Fidecoramessi , maggioraseli! , 
e priorati 

715. 1.22. 

1 to, 35 o. 79. 

219 

Totaledei fieni inalienabili 

4 , 55 i.g 94. 

6 1 5 , 35 1.48. 

i,oo 5 

Beni liberi divisi in 1 oo 5 po- 
ste estimali 

17,014 7 - 5 o. 

2,295,503. 5 o. 

i,aa4 

Totale quadrati 

21,366.7.24. 9 

#2,910,714. 98. 


* t'n quadralo e io, eoo metri quadrati, cioè lornalure (orlimi 4- IQ. 56. 
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Da questo specchio , e dalle ricerche da me fatte sul proposito, ho dedotto 
altre notizie che pure qui noto siccome curiose ed interessanti. Riduceudo la 
misura catastale a misura di Forli risulta che la superficie tassabile del nostro 
territorio è di tornature 89,646- 22. 1 4- > sulle quali ripartito il valore esti- 
male di ap 2,910,714* 98 si ha un adeguato di <3? 32 . 4^ &- per ogui lor- 
uatura. Esseodo quindi adottata fra uoi la rotazione bieonale del grano e mar- 
rateili, non andremo lungi dal vero in asserire che su! nostro territorio si pos- 
sono seminare ogni anno circa 20 mila staja di grano (di kilogrammi 53 ) dal- 
le quali la feracità sua ne ripromette largo sfamo alla nostra popolazione che 
dal ruolo officiale del 1 835 si fa salire a 33 mila * cioè 1 della città, e 
1 7,4 1 7 coloni e braccianti della campagna. Ritenuto che le poste estimali rap- 
presentino il numero delle famiglie possidenti , e calcolando 5 individui per fa- 
miglia può dirsi che 6,120 cittadini vivano coi prodotti dell'agricoltura, e che 
i 1 7,4 » 7 campagnoli traggano parimenti il loro sostentamento dal terreno } onde 
può trarsi l'altra conseguenza che il residuo della popolazione, cioè 9,517 abi- 
tanti non possessori di fondi rustici, debbauo vivere col frutto delle professio- 
ni liberali , del commercio , delle arti , dei mestieri , ovvero ( e questa è la 
maggior parte ) col prodotto della patria beneficenza. Risalta ancora da mi- 
nute indagini che te case coloniche del territorio sono in numero di 2,420 ; 
duoque può dedursi che in ragion media abitioo in ciascheduna 7. 197/00 la- 
voratori, e che ad ogni lavoratore siano date tornature 5 . 14. 71. , cioè 37. 
° 4 * ^ 9 per ogni casa. Le poste estimali poi essendo 1224. può anche dirsi che 
la quantità media del terreno intestato ad ogni possidente sia di tornature 73. 
24. o 3 . Cose tutte che dimostrano la grande divisione io cui oggi trovasi ri- 
partilo il nostro territorio. Siccome poi tornature 1,437. 45 . formano un mi- 
glio quadrato ( di 60 al grado ) così risulta che la superficie della Comune di 
Forli ( compresa la città ed esclusi i fiumi o le strade ) è di miglia quadra- 
te 62. 719/00 su cui la popolazione è sparsa in ragione di 53 i abitanti pei 
ogni miglio quadrato. 

Nota y 5 . In Lombardia i giornali onorano di menzione chiunque faccia il piò 
tenue lascito di beneficenza pubblica. A Milano nel grande spedale avvi un 
luogo iu cui si conservano i ritratti dei benefattori i quali si espongono alla 

* pubblica vista sotto gli archi dei portici in occasione di una festa solenne che 
si fà ni 25 marzo d' ogni anno. Anche nello spedale di Forli ▼’ è la sala det- 


* rifluii 1 turpi rrligieti , i (erf ilirn , • aillt ««nini di |«iriii(iutf. 
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la ilei benefattori. in cui si posero da olire un secolo i ritratti dell’ Auguitini 
e del Porzio, e dove per geulile pensiero dell’ attuale congregazioue ammini- 
stratrice si pensa finalmente di rendere quest’omaggio anche agli altri bene- 
merili del pio luogo de’ quali parlai nel cap. I. della parte I. 

In proposito de’ benemeriti dello spedale credo mio debito rammentarne qui 
uno che allora dimenticai ; intendo del signor Antonio De Nobili defunto nel 
1 853 il quale col suo testamento aperto li 1 1 aprile di quell* anno pei rogiti 
del dottor Lorenzo Benedetti , legò allo spedai nostro scudi mille da pagarsi 
dopo la morte della sorella Giuseppina, signora di tanta pietà verso i miseri 
che ci fa sperare vederla imitare questo bell* esempio del fratello. 

Nota 76. In Lombardia è stabilito dalla legge organica sull’ istruzione ebe « o* 
» vuuque è un libro parrocchiale ivi sia almeno una scuola elementare * di- 
sposizione che ba diffuso straordinariamente P istruzione normale. 

Ecco il riassunto dello stato dell’istruzione elementare nella Lombardia nel 
1 835 descritta nel rapporto che vedevi nel voi. 43 - anno i 855 pag. 35 7 de- 
gli annali universali di statistica di Milano. L'ammontare complessivo dei fan- 
ciulli dei due sessi gratuitamente istruiti da 3,(|58 maestri e maestre delle pub- 
bliche scuole è stato di i (>8,293. Oltre questi si contano 3,235 ammaestrati 
nelle scuole gratuite della domenica, 1731 nei pubblici collegi convitti, 2 ,? 3 q 
nei collegi privati, in ultimo i 3 ,o 3 i dei due sessi istruiti in private scuole, 
in tutto sono 1 88 , 5 19 fanciulli e fanciulle, che figurano nei registri dell'istru- 
zione pubblica .e privata. La popolazione di tutta la Lombardia è di 2,398,372 
il che darebbe uno scolaro sopra 12. 72/00 abitanti. 

La Prussia con 1 4 millionì d’ abitanti aveva nel i 838 , scuole elementari 
22,910 con 2,171,745 alunni ( maschi e femmine ) cioè uno ogni fi. ^ 5 /oo 
abitanti. ( E Mayr. Quadro dell’ educazione popolare nella Russia , riportalo 
nel fai. 78 della Guida fieli' educatore del benemerito Lambruscbiui ). 

Forlì ( la sola città ) con i 5 ,G 37 abitanti ba 743 scolari, cioè uno sopra 
21. 4 G/ooo abitanti : ma non tenemmo conto delle moltissime scuole private 
ove si dà istruzione normale e di belle lettere, poiché il mio lavoro ba per og- 
getto la sola istruzione pruni. ìc s e gratuita. 

Nota 77. Di noa associazione agraria abbiamo il bello esempio in quella testé 
fondala a Torino colla sanzione del re Carlo Alberto, e di cui si trova un cen- 
no nell’ appendice del n. 3 G 3 anno 18 {2 della gazzetta privilegiata di Milano. 

L’ associazione agraria degli stati Sardi si compone di una direzione cen- 
n frale in Torino a cui saranno aggiunti dei comitali speciali p. e. di agricol- 
u tura pratica, di chimica agraria, di tecnologia e meccanica agraria, di ho- 


I 


Digitized by Google 


K DOCUMENTI 


195 

» Unica e tisiologia vegetale, di geologia applicata all* agricoltura , di legista - 
’i rione rurale, di veterinaria , e infine di architettura rurale. In ogni pro- 
» sincia si sarà un comizio permanente in corrispondtnza colta direzione cen- 
» trale. Ogni anno si terrà un congresso sperimentale pratico in una provincia 
» di quei regi stati da eleggersi in adunanza generale. Cosi parimente avrà 
» luogo ogni anno un' esposizione orticola de' frutti, legumi, e fiori , e si di- 
» stribuiranno preroj per buona tenuta di fondi, per migliori capi di bestiame , 

» per utili scoperte agrarie, e per buona condotta ai servitori di campagua ». 
Qual tesoro sarebbe fra noi una tale istituzione ! 

Nota 78 . » La conoscenza delle arti meccaniche racchiude più filosofiche verità 
» di tutti i sistemi, le ipotesi, e le speculazioni dei filosofi ». Così l'Advocat 
al noine di Loke ; ed il giornale delta società delle scienze (i835 genn. pag. !\ 5) 
molto a ragione riflette in tal modo » Confrontiamo la situazione di cento gio- 
» sanciti che diventano artefici ed opera) in uno stabilimento d'industria, con 
» quella di altri cento giovinetti figli di artisti che a forza di sagrificj ed umi- 
» li.mli soccorsi furono spiuti in un ginnasio per vivere di greco e di latino. 
» Di questi avverrà cbe finiti i loro fastosi studj rettoria, logici, metafisici, 
» nulla avranno imparato di utile ed applicabile alta sita, ed arrossiranno dei 
» loro geuitori. Poiché ad eccezione di un piccolo numero che il genio solle- 
vi va dalla folta, gli altri vivranno mendicando impieghi e favori. Dieci vol- 
si le più numerosi dei posti cui aspirano, la maggior parte di loro resta nella 
» miseria , e oon sente altro che un odio profondo verso un ordine sociale cha 
» facilitandogli queste varie cognizioni, l’allontana dal lavoro manuale e pro- 
li dullivo. Gli altri al contrario, se sono onesti, attivi, perseveranti, trovano 
» sempre lavoro , e vedono la loro mano d' opera meglio pagata a misura che 
» in loro cresce V abilità. Diventano capi operai e spesso si associano al pa- 
li drone dello stabilimeuto. Talvolta a forza di risparmj comprano gl'istrumen- 
» ti , e le macchine occorrenti ad impiantarsi io una piccola fabbrica 0 botte- 
» ga , e presto s'avanzano con un successo cbe non dipende che da loro, e 
» che li fa vivere indipendenti e felici. 

Nola 79 . » Titolo I. § 2 . Continueranno pure ad essere osservati gli statuti locali 
» in quelle parti che contengono provvedimenti relativi alta coltura del terrilo- 
» rio, al corso delle acque, ai pascoli, ai danni dati ne terreni, e ad altri sirni- 
» li oggetti rurali ». 

» § 3. Nondimeno è permesso ai consigli comunitativi legalmente convocati 
» di prendere ad esame le disposizioni statuarie rimaste in osservanza a forma 
" del § precedente, e di proporre quelle modificazioni e quei miglioramenti che 
» saranno più utili agl' interessi locali ». 
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Notaio. Le scuole ilei poveri ili Macerata furono istituite nel 184^ per opera 
del marchese Domenico Ricci. Vi sono ammessi i fanciulli di provata pover- 
tà dai 3 agli 8 anni. Lo scopo prefìsso non è solo « di togliere il disgustoso 
n e lagrimesole spettacolo (sono parole del filantropo maceratese) dei vagabon- 
di di fanciulli che per la loro sfortunata condizione sogliono crescere in età pri • 
n vi di soccorsi inorali, intellettuali, e fìsici, ma eziaudio di vedere in questi 
n bambini tolti dall' abrulimento e donati alla società, degli uomini onesti la- 
» boriosi e disposti a preparare una sempre migliore generazione di cittadini «1. 

Un presidente , due deputati , un cassiere , formano il comitato direttore. 

Ogni giorno i fanciulli raccolti in ampia sala dalla mattina alla sera, sono i- 
strutti nei principali doveri della santa religione, nella lettura, nello scrivere, 
negli elementi dell' aritmetica, della tecnologia, ed ili diverti lavori manuali 
appropriati allo stato delle infantili membra ; e perchè uon si tolgano dalla scuo- 
la , ricevono nel giorno il sostentamento del vitto con abbondante e saua mi- 
nestra. 

Uu medico condotto della città sovrani tende alla salute dei fanciulli, i qua- 
li vengono anche con molla cura educati alla pulitezza della persona , affinché 
dall 1 infanzia si abituino a star lontani da quel ributtante sucidume che defor- 
ma 1* uomo. 

Una spontanea tenuissima contribuzione apre la sia a tulli i cittadini di Ma- 
cerata di godere I' ineffabile consolazione di partecipare a quest' opera pia. 

Perciò i contribuenti sooo divisi in quattro classi. La 1 ." paga Ini). 3o al me- 
se $ la a.* 20 . } la 3 * i o. , e la 4 •* 5. baiocchi t 

Giunto il giovinetto agli 8 anni, potrebbero riuscir vane le buone abitudini, 
le prime cognizioni a lui date in queste scuole, se abbandonalo a sé stesso uon 
avesse poi chi lo diriga nel bene e a lui trovi uno stabile collocamento. Quin- 
di ogni contribuente è tenuto al patronato di quel poverello che gli destina la 
sorte a mezzo di una estrazione. Questo patrono deve essere uu protettore il 
quale coi consigli e con affettuose cure soccorra il bambino confidatogli dalla 
provvidenza , e ne curi poi lo stabile collocamento al suo uscire delle scuole. 

Ammirabile provvedimento che ripara a lutti gl’ inconvenieDti fin ora ricono- 
sciuti nelle scuote infantili ! 

Oggi le scuole dei poveri di Macerata mantengono ed educano 100. fan- 
ciulli. 


I 
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Altari Girolamo a pagina i 3 a. 
Allucini nobile Marco Antonio q. i ai. 
Albicini marchese Giuseppe &l. 
Albicini coute Antonio &ÌL 
Aleotti nobile Bernardino i qfi. 
Allegretti Giacomo i a 5 . 

Arruuzzi inOttaviani nob®. Eugenia &. 
A spini nobile ab*. Giovanni f\. & 40 . 
Aspini nobile Barbara Ca. 

Augustiui marchese Francesco 4 : 74 - 
Baggioni Francesco 87. 

Baldraccani nob*. Bernardino ix I lì. 
Bernardi dottor Biagio 4 _ 4 _* 

Bofondi nobile Pietro 97. 

Bonucci nobile Giambattista 1 1^. 
Brunelli abbate Domenico 1 5 a. 
Bruni nobile Lucio 7^ 

Canestri nobile Pellegrino 87. 1 58 . 
Canestri nobile Giuseppe 1 5 a. 
Cheliui nobile Bartolomeo 1 qq, 
Cicognani fra Marcolino ÈL 
Cicognani dottor Carlo 97. 

Corbizzi contessa Antonia 7. 

Dall' Aste Brandolini c*. Angelo 1 3 q. 
DalPAstec.* Tommaso ve °di Forlì 45 . 
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